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 INTRODUZIONE

Girolamo Emiliani il 6 Febbraio 1531 davanti al notaio presentò il rendiconto della sua amministrazione, cedette al nipote Gian Alvise gli immobili, deposta la lunga e ampia toga nera e le elegantii calzature, vestitosi di panno grosso color leonato con scarpe grosse e un mantellina, uscì dalla sua casa per non farvii più ritorno (1)_

Aveva circa 45 anni. Nel 15.28, in seguito alla carestia scoppiata in tutt'Italia, davanti allo spettacolo raccapric-​d ante dei morti e degli affamati, Girolamo in pochii giorni. spese tutto il denaro di cui dísponeva, vendette le vesti e i tappeti con le altre 'rct?be di casa"(2), e accettò con l'amico Girolamo Cavalli (3) di dirigere l'ospedale del Bersaglio di Venezia ove erano accolti "quelli poveri che non havean recetto in hospitale alcuno_._ centotrè poveri, nei quali il Miani riconobbe e servì Gesù Cristo"(4).

Ma non gli bastava curare solo la salute del corpo, voleva entrare nelle coscienze per poterle formare alla vita divina

Aprì una bottega vicino a S.Rocco in Venezia, ove diede vita alla sua prima famiglia-comunità di orfani,

una tal scola qual mai fu degno di vedere Socrate con tutta la sua sapienza. Quivi non Platone o Aristotele insegnavano le scienze lor vane, ma s'insegnava come per fede in Christo e per imitazione della santa vita sua l'huomo si faccia habitacolo dello Spirito Santo, figliuolo et herede di Dio" (5)_

"Che Girolamo sin dall'inizio della sua benefica attività, raccogliendo orfani, abbia cercato la loro educazione religiosa facendosi maestro con essi di Dottrina Cristiana, non è lecito dubitare" (6)_

Ne parlano limitatamente, ma espressamente biografi del Santo come per esempio il Tortora (7), il De Rossi (8), il De Ferrari (9), il Santinelli (10), il Caccia (11), e altri successivi e lo storico milanese Ippolito Porro che così asseriva:

 ----------------​

 (1) BONACINA G_,Un veneziano a Como... San Girolamo _Hiani e l'attività dei Comaschi _nel primo cinquecento,Como 1986, p-16​

(2) ANONIMO, Vita del._. Ilarissimo signor Girolamo Miani gentil huomo

veneziano, in "Fonti per la storia dei Somaschi,
Roma 1985,p_9.

(3) Il Sanudo nei diari (Cf_ SANUDO M_, Diari,To XLXII colon-178, Venezia 1879-1902) in data 2 aprile 1528 registra: "In quattro luoghi hon hospedali: a San Zane Paolo, a San Zane Bragola et a Santo Antonio et a la Zuecha in chà Donalo ne li qual son da numero_._ di villa poveri, di quelli ne moreno assai al zorno_ E' sopra 1'Hospedal di S_Zane Polo sier Hieronimo di Cavalli qu_ sier Corallo et Sier Hieronimo Miani qu_ Anzolo ecc_ecc_ .

(4) PELLEGRINI C.,I poveri di Gesù Cristo nell'ospedale. del Bersaglio (3 luglio 1528), in "Somascha" 1, 2(1976), pp_87-88_

(5)ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c. p 11

(b) LANDINI G_, S Girolamo..Miani Dalle_ testimonianze processuali_ Dai biografi Dai documenti editi e inediti fino ad oggi Roma 1945 , p-172​

7) TORTORA A De vita Hieronymi Aemiliani Congregationis Somaschae fundatoris libri IV, Milano 1620.

(8) DE ROSSI C_, Vita del B Girolamo Miani
Fondatore della Congregazione di Somasca Milano 1630​

(9) DE FERRARI G Vita del Venerabile Servo di Dio Girolamo Miani nobile veneto fondatore de' Chierici Regolari della Congregazione di Somasca Venezia 1676​

(10) SANTINELLI ST_, La vita del Venerabile Servo di Dio Girolamo Hiani Fondatore della Congregazione de' Chierici Regolari di Somasca, Venezia 1740​

(11) CACCIA F Vita di San Girolamo Miani Roma 1768_

"Molto s'impegnò il Beato Hieronimo Miani, Nobil Veneziano in istruire et ammaestrare ogni sorta di persone nella Dottrina Cristiana" (12).

No trovato alcuni studi, anche se incompleti e solo per accenni sulla missione catechistica dell'Emiliani come per esempio il Chiesa R. (13), il Vaira G. (14), il Brusa G​.(15) , il Pellegrini C_ (16) e il Landini G. che così asserisce: "Tutti gli scrittori, che direttamente o indirettamente hanno parlato di Girolamo, gli hanno attribuito il merito insigne di aver praticamente promosso l'insegnamento della Dottrina Cristiana non solo tra gli orfani da lui raccolti, ma anche tra i fanciulli e gli adulti di ogni categoria e nelle campagne e nelle borgate e nelle città e perfino nelle Chiese__.

Dentro gli orfanotrofi l'insegnamento del Catechi​smo era il punto principale del programma didatti​co-disciplinare praticato da lui anche come fattore ritenuto indispensabile al mantenimento dell'ordine. Fuori degli orfanotrofi costituiva un mezzo occa​sionale per diffondere la dottrina e gli scopi del Divino Amore, supplendo e compensando l'opera in ciò deficiente del clero secolare, per promuovere e suscitare la riforma dei costumi nelle popolazioni e contrastare l'opera insidiatrice della riforma luterana" (17).

-------------------​

(12) PORRO I_, Origine e successi della Dottrina Cristiana in Milano Milano 1640, p-90​

(13) CHIESA A_ , Forrme di pedagogia degli orfanotrofi somaschi nel sec.XVI, Roma 1961.

(14) VAIRA S. Girolamo Miani educatore Roma 1961​

(15) BRUSA G I catechismi di fra Reginaldo o.p. "Somascha" 1(1976), PP-64-72.

(16) PELLEGRINI C., Instruttione della fede christiana per modo di dialogo, "Fonti per la storia dei Somaschi, 11", Roma 1984, pp_I-

(17) LANDINI G. S. GIROLAMO MIANI ...o.c. p 174

I1 nostro santo non è molto conosciuto e neppure la famiglia religiosa da lui fondata.

L'Ordine Somasco infatti, pur avendo oltre quattrocento

vita, per un complesso di circostanze non possiede ancora una storia completa ed esauriente: il suo ruolo specifico per quanto riguarda la pedagogia dei primi 
orfanotrofi e l'apporto alla preparazione della riforma cattolica del Concilio Tridentino sono ancora da riscoprire.

Per questo motivo ho voluto affrontare il presente studio per dare più sistematicità ad un aspetto importante della vita di S. Girolamo: la sua opera catechistica.

In questi anni si è molto parlato del "Carisma dei Fondatori". Ogni ordine religioso ha voluto tornare alle "Fonti"' per "riallacciare" e "riattualizzare" con radicalità l’'opera iniziale del proprio fondatore.

I1 Vaticano II ha dato forte impulso a tornare 'all’ispirazione primitiva degli istituti", a riscoprire "la fisionomia" per conservare "lo spirito e le finalità proprie dei fondatori" (18) e così ha contribuito ad imprimere un notevole impulso all'analisi del ruolo specifico dei fondatori all'interno delle famiglie religiose e neIla Chiesa.

Dì qui le ricerche e gli studi sulle origini della famiglia comasca e su S. Girolamo: in tutto l'Ordine somasco c'è  un risveglio.

Anche in me è nato il desiderio di conoscere in modo “specifico” con questo studio sulla Catechesi di S. Girolamo  e dei suoi primi compagni, l'animo che permeava il Santo a riportare la Cristianità del suo tempo, come era ai tempi dei primi apostoli, come desumiamo dal testo della preghiera che ogni giorno con gli orfanelli: 

------------------

(18) p.c. 2

"Dulce padre nostro signor Iesù Christo, te pregamo 

per tua infinita bontà, che reformi la christianità 

a quello stato de sanctità, lo qual fu nel tempo di

 toi appostoli._." (19).

Ecco pertanto l'oggetto del mio studio:

1-Entrare nella storia socio-ecclesiale del periodo pre​tridentino, scoprirvi le difficoltà e i mali e

analizzare le cause.

2.Scoprire quali rimedi Dio abbia suscitato nei movimenti della Riforma Cattolica in ontrapposizione alla riforma protestante, specie per quanto riguarda

il fermento dell'istruzione religiosa.

3-Mettere in luce con i pochissimi documenti rintracciati, la grande figura di un Santo laico,

apostolo della catechesi verso i più abbandonati, cheaffascina molti cristiani suoi contemporanei e continua ad affascinare uomini e donne del ventesimo secolo (2O).

4.Analizzara in modo specifico la metodologia usata da S.Girolamo ^nell`addottrinare ne' i misteri della fede e nell'esercizio di tutte le virtù cristiane- (21) la gente dei suo tempo.

5.Approfondire lo strumento della Catechesi: "un libret​to particolare ordinato dal padre (Girolamo" (22) che affascina molti cristiani suoi contemporanei e continua ad affascinare uomini e donne del ventesimo secolo (20).

4.Analizzare in modo specifico la metodologia usata da S.Girolamo "nell'addottrinare ne' i misteri della fede e nell'esercizio di tutte le virtù cristiane" (21) la gente del suo tempo.

5.Approfondire lo strumento della Catechesi: "un libret​to particolare ordinato dal padre Girolamo" (22) che serviva per la scuola della Dottrina Cristiana ai fanciulli.

6. Infine estendere un breve resoconto di come primi Somaschi continuarono l'opera catechistica sulla scia del Fondatore come è riportato in un documento del 5 Maggio 1549 che ribadiva che la Compagnia dei Servi di Poveri (i primi Somaschi), “con serietà attendesse ad insegnar ai nostri putti la dottrina Cristíana.. _ provandoli bene in casa e mandando fuori sempre persone sicure" (23).

-------------​

(19) PELLEGRINI C., La nostra orazione, in "Somascha" I, 2(1976), p.48.

 (20) Cf. Lettera del Papa in occasione del Quinto Centenario della nascita di S. Girolamo Emiliani, "Rivista della Congregazione dei Padri Somasohi^, vol.LX, n.l(faso.233), Gennaio-Marzo 1986, pp.3-6.

21] CICOGNA E.A., Delle inscrizioni veneziane raccolte e illustrate, vol V, Venezia 1848, pp.362-387.

22)Acta et processus sanctitatis et miracolorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, III, processo ordinario di Milano a cura di Pellegrini C., in “Fonti per  la storia dei Somachi, 6” teste Gerolamo Novelli, Roma 1975, p 25

(23) Ordini e decreti capitolari dal 1547 al 1568, in "Fonti per la dei Somaschi, 8-, a cura di PELLEGRINI C_, Roma 1979, p-14-

Credo in questo modo di poter dare un contributo per la ricerca in corso sulle origini dei primissimi catechismi per fanciulli in sfera cattolica nel nord-Italia col contributo S. Girolamo e dei suoi primi seguaci.

Ho preferito non addentrarmi molto nelle controversie da lungo ribadite dagli studiosi che hanno dato maggior importanza al Castellino da Castello (24), il quale nel 1,537 diede inizio alla prima scuola della Dottrina Cristiana sorta a Milano al S. Martino in un'opera per orfani fondata dallo stesso Girolamo Emiliani nel 1534 e che nel 1536 fu posta sotto la guida di AngiolMarco Gambarana, uno dei primissimi collaboratori del Fondatore.

Sappiamo che, come sostiene un conoscitore della questione:

“ Assieme a Castellino da Castello e ai pretÍ di Santa Corona, il Gambarana e i deputati di San Martino si diedero da fare per sviluppare la scuola della Dottrina Cristiana" (2S). Tale attività assunse una rilevanza spiccata per altre scuole  della Dottrina Cristiana, tanto da far dedicare molti studi specifici (26) in cui non mi. potrò dilungare.

Mi basta per sostenere la priorità dell'opera catechistica di San Girolamo E., e dei suoi primi compagni, citare un testimone ai processi di beatificazione che definì Girolamo:

"il primo fondatore della dottrina cristiana... e fu anco il primo che in Lombardia e nel Stato de' Signori Venetiani raccolse fanciulli orfani ...

E richiesto su quali prove egli fondasse la sua afferrnazíone, rispondeva:

"per voce universale di tutti i vecchi che furono ai miei tempi... (27)

Concludo questa introduzione con un pensiero di ringraziamento rivolto al P. Marco Tentorio e P. Carlo Pellegrini, rispettivamente archivista l'uno e ricercatore storico l'altro, dell'Ordine dei Padri Somaschi, per l'aiuto prestatomi.

-------------------​

(24) DE CAPITANI G_B_,Alcuni cenni.intorno  a .Castelllino de'..Castello di Menaggio, Milano 1868

ANONIMO, Vita e opere del sacerdote Castellino da Castello Como 1884_

CAIROLI O., Castellino da Castello "I1 catechista cattolico", XXV(1933), n_10, pp_293-308_

CASTANO L., I grandi catechisti del cinquecento- Castellino da Castello, "Catechesi", 8(1939), pp_242-247 292-297_

OLGIATI F. Castellino da Castello e le scuole della dottrina cristiana, Rivista del Catechismo” 3(1954) pp 388-393

(25) SCOTTI G. San Martino degli orfani di Milano dalla fondazione alla morte di San Girolamo Miani (1534-1537), in “Somascha” IX, n. 2 Roma 1984, p.79

 (26)CASTIGLIONI G.B_, _Istoria delle...scuole della _-_dottrina crist.iarra fondate in Milano e da Milano nella Italia ed altrove propagate Milano 1800, p.lb, 18-19, 23_

CAIMO G Vita del Servo di Dio D Angiol Marco de' Conti Gamba rana Venezia 1865, pp_30-31_

TAIMBORINI A La compagnia e le scuole della dottrina cristiana Milano 1939, pp_42-45_

LANiDINI G
San Girolamo Miani Roma 1947, pp_172-178_

BIANCHINI P. Per una storia della nostra Congregazione in "Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi", XXXIII (1958), pp_174-177.

27) Acta et processus
o.c., p.25_

PARTE PRIMA:
AMBIENTAZIONE STORICA

CAPITOLO PRIMO :

CONTESTO SOCIO-CULTURALE E PASTORALE

DEL PERIODO PRE-TRIDENTINO (1400-1500)

INTRODUZIONE

L'alto medio evo che analizzerò in questo studio è un periodo ricco di contrasti politici, di oscurità culturali, di assurdità evidenti nel campo morale e religioso quale l'indegnità e la non preparazione dei pastori alla vita ministeriale e pastorale. 

Ovunque vi è sbandamento e desolazione. Anche le malattie, la miseria, l'ignoranza e l'abbandono in cui si trova la maggior parte della gente, creano delle situazioni di emergenza, 

I conflitti sia esterni che interni, vengono vissuti in modo irresponsabile dalle persone più influenti. 

San Girolamo Emiliani vive in questo contesto storico e naviga in questa società bisognosa di speranza. La sua aspirazione è quella di rivoluzionare le metodologie egoistiche ed aprire gli uomini alla costruzione di destini migliori insegnando loro a superare i limiti imposti dalle situazioni e dalle vicende della vita di ogni giorno. 

Analizziamo quindi alcuni aspetti socio-culturali e religiosi del tempo.

1.SITUAZIONE CRITICA DELLA CHIESA 

Una chiesa che non influisce in nessun modo sulla società in cui vive, che le resta estranea ed ostile, come sostiene lo storico gesuita G. Martina, appare non senza fondamento un relitto da museo e non come la fonte di acqua viva a cui tutti dovrebbero attingere (1). 

Non è facile descrivere l'ambiente che portò la Chiesa a prendere coscienza del fatto di essersi fossilizzata nell'ultimo periodo medioevale che volge ormai al termine. 

Si volta pagina. Nasce una nuova epoca ricca di contrasti e di fermenti nuovissimi. 

"Tali sono, sul terreno politico-ecclesiastico, antagonismo fra Papato e Impero, il prevalso concetto pagano dell'onnipotenza dello stato... le usurpazioni antiecclesiastiche dei Principi, il particolarismo nazionale in contrasto con l'universalismo cattolico... l'indebolimento del potere papale... abusi dei Principi sul terreno religioso e di ecclesiastici sul terreno politico-finanziario" (2) 

Si respira l'aria di crisi in vaste masse di fedeli che non sopportano più il giogo imposto loro dalle esazioni papali per sovvenzionare la splendida vita della corte papale, le imprese guerresche, la sfacciata simonia unita al diffuso nepotismo. Spesso l'interesse degli uomini clericali non è di ordine spirituale ma c'è in loro la corsa sfrenata a procacciarsi le prebende. 

(2) ANDRIANOPOLI L.,Il Catechismo romano del Concilio di Trento, Città del Vaticano 1946, p.10. - 22 - 

(1) MARTINA G., La Chiesa nell'età dell'assolutismo, del liberalismo, del totalitarismo da Lutero ai giorni nostri, Lezioni, Brescia 19742, passim. 

 (3) CATTANEO E.,Istituzioni ecclesiastiche Milanesi, in "Storia di Milano", vol.IX, Milano 1958, pp.535-538. - 23 - 

Infatti il mondo ecclesiastico offriva il poco edificante spettacolo di continui litigi tra clero secolare e clero regolare, tra frati dei diversi ordini religiosi, tra frati e monache. Le cause di queste tensioni erano sempre di ordine economico ed amministrativo. Da parte del clero si era soprattutto preoccupati di assicurarsi le rendite più pingui dei benefici senza minimamente interessarsi dei doveri pastorali inerenti agli stessi. Le parrocchie, ma più di tutto i vescovadi, le abbazie e le famigerate commende, dotate di ricche rendite erano ambite e per ottenerle si ricorreva ai favoritismi e ad appoggi influenti. Ottenuto il beneficio, i titolari affidavano l'esercizio del ministero a cappellani, mal retribuiti, poco o niente istruiti, incapaci di adempiere i doveri assunti (3). Nella vita sociale, "lo spirito del paganesimo riesumato dal Rinascimento, mortificava in profondità e su vasta scala il pensiero ed il sentimento cristiano. I vizi morali più rovinosi furono coonestati come fatto di ordinaria amministrazione e la nobiltà tarata, fornì alle carriere ecclesiastiche soggetti mondani e scandalosi (4) impreparati culturalmente e spiritualmente, lo spirito del tempo è tutto proteso al ricupero dei valori dell'uomo. Vi è uno sviluppo nello studio delle scienze profane che allontana e slega le persone dal contesto teologico. Il tutto sembra contrastare con l'esigenza di una riforma della Chiesa: il papato asseconda e favorisce con il consueto mecenatismo gli uomini della cultura rinascimentale, non prestando sempre ascolto alla voce dei riformatori,i quali proponevano una chiesa che si ispirasse ai primi tempi del cristianesimo e non profanata dalla mentalità del mondo (5). Se entriamo più specificatamente nel campo religioso-pastorale si rimane desolati nel costatare gli enormi abusi descritti dal Pastor e da altri esperti di tale periodo storico (6). Essi sostengono che i mali erano ben gravi. Quasi ovunque regnavano disordini nella vita ecclesiastica; dappertutto l'autorità del Papa era scossa. Per molti aspetti le cose erano a tal punto che bastava una scintilla, perchè l'abbondante materia incendiaria accumulata, prendesse fuoco, così da distruggere assieme al male anche il bene (7). 

-------------------- 

(4) ANDRIANOPOLI, Il catechismo romano..., o.c.,p.11. - 24 – 

(5) WEILLER A., L'umanesimo cristiano del rinascimento e la scolastica, "Concilium", III (1967), fasc.7, pp.41-58. 

(6) PASTOR L.,Storia dei papi dalla fine del medioevo, trad. it. di Mercati, voll.IV-V, Roma 1931; TACCHI VENTURI P.,Storia della Compagnia di Gesù in Italia, Roma 1951; JEDIN H., Storia del Concilio di Trento, Brescia 1973, voll.I-II; BENDISCIOLI M., Politica, amministrazione e religione nell'età dei Borromei, in "Storia di Milano", o.c., vol.X, pp.148-149. 

(7) ANDRIANOPOLI, Il catechismo romano..., o.c., pp.10-11. 

2.PROBLEMA DELL'IGNORANZA DEL CLERO E DEL POPOLO

Lo stato d'ignoranza in cui vivevano i ceti popolari e contadineschi nel sec.XVI, lascia sgomento chi considera questa piaga. Ma ancor più triste è sapere che il clero e i religiosi del tempo si erano lasciati andare in modo colpevole e non si riprendevano. Nessuno predicava, pochissimi confessavano, ma "quanti errori et strabocchevoli scandali provengono da la ignoranza di quelli sacerdoti che odeno le confessioni sacramentali" (8). 

Il Richard che è uno studioso del grande Concilio tridentino, così riassume i molteplici abusi che funestavano la Chiesa di quel tempo: "Le plus criant de beaucoup et les plus désastreux de ces scandales était, de l'avis unanime, l'ignorance de la doctrìne dans le clergé, et par suite chez les fidèles qu'il devait instruire. Les bénéficiers, possédant à peine les connaisances que requérait l'administration des sacrements dans les bénéficiers qu'ils ne cessaint de poursuivre et d'accumuler, s'en remettaint de leurs dévoirs de pre^cher et confesser, aux moines prédicateurs et confesseur, qui n'y étaient pas toujours bien mieux préparés, Aussi les fidèles, chez qui la Renaissance éveillait la curiosité du savoir, comme l'imprimerie celle de la lecture, acceptaient de n'importe qui les enseignements qu'ils ne trouvaient pas chez leurs pretres" (9). Le parrocchie rurali offrivano uno spettacolo di miseria e di abbandono materiale e morale impressionanti (10). A proposito della condotta dei frati e delle monache, vale anche per Milano quanto il nunzio a Venezia Aleandro a conclusione di un suo memoriale scriveva: "La conclusione, signor mio, è questa, che è oggi mai tanta la insolentia, presuntione e cattività della maggior parte et quasi tutte le religioni così di maschi come di femmine, che se non vi si mette alcun ordine, temo che un giorno non vi sia messo a furor di popolo, perchè, nel vero quelli fanno cose più tosto diaboliche che creature umane" (11). L'arcivescovo di Torino, mons. Claudio Seyessel, così scriveva nella quaresima del 1514, durante il Concilio Lateranense V: "Purtroppo tale è in questi tempi per massima parte

-------------------- 

(8) CATTANEO E.,Istituzioni ecclesiastiche..., o.c.,pp.533-534; 

BANDELLO, Novelle, parte IV, nov II, cit. in CATTANEO E., Istituzioni ecclesiastiche..., o.c., p.534, Nota 3.

(9) RICHARD P.,Concile de Trente, in "Histoire des Conciles", IX, p.1, Parigi 1930, p.19. 

(10) CATTANEO E.,Istituzioni ecclesiastiche..., o.c., p.537; cf. anche 

MASTALLI, Chiese dell'antica pieve di Garlate ai tempi di S.Carlo, Milano 1958, pp.276-322. 

(11) TACCHI VENTURI P., Storia della compagnia..., o.c., pp.69-96. 

A proposito della condotta dei frati e delle monache, vale anche per Milano quanto il nunzio a Venezia Aleandro a conclusione di un suo memoriale scriveva: 

"La conclusione, signor mio, è questa, che è oggi mai tanta la insolentia, presuntione e cattività della maggior parte et quasi tutte le religioni così di maschi come di femmine, che se non vi si mette alcun ordine, temo che un giorno non vi sia messo a furor di popolo, perchè, nel vero quelli fanno cose più tosto diaboliche che creature umane" (11). 

L'arcivescovo di Torino, mons. Claudio Seyessel, così scriveva nella quaresima del 1514, durante il Concilio Lateranense V: 

"Purtroppo tale è in questi tempi per massima parte la condizione dei prelati, che o per ignoranza non sono in grado di compiere i loro più gravi doveri, o li trascurano per negligenza o, ciò che è peggio, per la coscienza della loro vita impura, arrossiscono di porvi mano" (12). 

E in precedenza aveva osservato sempre a proposito del clero: 

"I vescovi hanno da possedere bene per primi le divine verità che devono poi insegnare agli altri, poichè sembra vergognoso e dannoso insieme per colui che viene assunto a istruire il prossimo, lasciarsi sorpassare in scienza e virtù"(13). E pertanto inculcava questo ordine: 

"Prima credano i vescovi, con perfezione; quindi col sussidio dello studio acquistino conoscenza esplicita e distinta di quel che credono" (14). 

-------------------- 

(12) SEYESSEL C.,Tractatus de triplici statu viatoris, Torino 1518, f.160. 

(13) Ibidem f.69. 

(14) Ibidem f.78. 

A Milano si sa pure che la situazione non era migliore; si trova infatti questa testimonianza sul clero: "Era tale la loro ignoranza, che molti curati d'anime non sapevano manco la forma sacramentale della confessione, nè che ci fossero casi nè censure riservate, e, in alcune parti della diocesi cosa lagrimevole a sentirla, l'ignoranza era passata tant'oltre che i curati d'anime non si confessavano mai, credendo eglino di non essere obbligati alla confessione perchè confessavano gli altri" (15). 

Ci sono tante situazioni ove per mancanza di equilibrio e responsabilità, molte autorità ecclesiastiche si permettono gravi abusi nella promozione ai sacri ordini in questo periodo storico della chiesa. 

Il vescovo Gian Pietro Carafa, che ebbe per un certo periodo la guida spirituale di Girolamo Emiliani, stendendo nel 1532 il suo "De lutheranorum Haeresi reprimenda et ecclesia reformanda", diretto a Clemente VII, mette il dito su grosse piaghe come questa: 

"Tali vescovi frati (si tratta per lo più di vescovi coadiutori, i quali si limitavano a ordinare e cresimare data l'assenza del vescovo titolare), usciti affamati da li monasteri, non par che possano tirar tanto da la venditione delle cose sacre che basti a satiar la bramosa fame. Et però s'aiutano spetialius col vendere de li ordini come mercantia più venale" (16). E' certo che se i vescovi non son di esempio ai cristiani, la Chiesa vive nello sbandamento più evidente. Fin dal 1516 in occasione dell'ingresso di Mons. Pietro Lippomano nella diocesi di Bergamo, vescovo che fu grande amico di Girolamo E.,il card. Contarini, ancora laico, scrisse un'operetta intitolata: "De officio episcopi" nella quale tratteggia la figura del vescovo modello (17). 

Per sanare in radice i mali e l'ignoranza che invadeva la chiesa italiana del tempo, sorsero delle iniziative, una delle quali è portata avanti fin dal 1522 dal Card. Tomaso de Vio, detto il Caietano che nel suo "Consilium datum Summo pontifici super reformatione ecclesiae christiane", aveva proposto un piano di riforma intellettuale del clero, e specialmente la fondazione di collegi dai quali sarebbero uscite persone "dotte e virtuose" e prelati destinati ad essere nella Chiesa "come stelle in cielo" (18). 

-------------------- 

(15) GIUSSANO G.P., Vita di S.Carlo Borromeo, Roma 1610, p.49. 

(16) GULIK-EUBEL, Hierarchia catholica Medii Aevi, III, Munster 1910, p.348. 

(17) CONTARINI G.,De officio episcopi, Parigi 1571, p.329. 

(18) Concilium Tridentinum, Diariorum, actorum, epistolarum, tractatum nova collectio, Friburgo di Brisgovia 1901-1938, pp. 71-ss. 

3.SITUAZIONE PASTORALE: CRISTIANI SOLO PER TRADIZIONE.

Se il clero era ignorante e trascurato, che cosa si può dire dei fedeli del tempo? Infatti essendo scaduta la predicazione del clero, la gente viveva una fede supina fatta esclusivamente di sentimentalismo e di forme stereotipe. 

La mancanza di predicazione spiega pure come il popolo cristiano fosse precipitato tanto in basso per quanto riguarda il sentimento religioso. Sappiamo che capitava spesso che i luoghi sacri fossero a tal punto trascurati, per quel senso di qualunquismo e ignoranza, che si abbruttisce sempre più la vita cristiana di quel periodo. Leggiamo infatti testimonianze tratteggiate con impressionanti pennellate: 

"I giorni sacri erano profanati da spettacoli, giochi, balli, crapule ed altri bagordi e dissolitudini e da opere servili e pubblici mercati e fiere; ...nelle chiese si trattavano i negotii soliti delle piazze, etiando nel tempo dei divinioffici; ...e (quel) che è molto peggio, in alcuni luoghi della diocesi (Milano), facevano feste e balli nelle medesime chiese, profanandole etiam col battervi dentro il grano e le biade, senza averne altro scrupolo, per l'abuso pessimo introdotto dalla mala consuetudine" (19). 

Ci troviamo di fronte ad una situazione ecclesiale particolarmente contorta e disordinata che preoccupa e incomincia a smuovere almeno le persone più sensibili. Secondo Hubert Jedin: 

"Il Concilio (di Trento) fu convocato perchè il bisogno di una riforma non poteva più non essere sentito. I suoi decreti sono la redazione legale di idee che già da tempo premevano... Per salvare la Chiesa era necessario che al centro di essa subentrasse un nuovo spirito, nuovi metodi e nuovi uomini... 

(Il Concilio) non creò le forme rinnovatrici, ma le lasciò libere, in modo che esse si svilupparono, si unirono e divennero così efficaci per la Chiesa intera" (20). 

Ci sono tante ombre che oscurano l'orizzonte cristiano a incominciare dalla situazione religiosa precaria e dissoluta (21). I mali che spezzano l'unità della vita politica, sociale e spirituale della cristianità sono numerosi: per esempio lo scisma d'occidente, gli abusi e il vivere solo esteriormente la fede, il malcontento nei confronti delle istituzioni ecclesiastiche chiuse e tarlate dai vizi, l'ignoranza religiosa ampia e profonda, come abbiamo già visto, ed infine il divario tra la cultura umanistica dinamica e la cultura cattolica statica. Inoltre in molti casi il clero trascura il proprio gregge perchè non risiede nella propria sede di apostolato e così i laici non essendo curati adeguatamente, sono impreparati e indifferenti all'impegno cristiano (22). 

-------------------- 

(19) GIUSSANO G.P., Vita di S.Carlo..., o.c., p.50.  (20) JEDIN H., Riforma cattolica o controriforma?, Brescia 1974, pp.43-49. (21) CAMPOREALE S.I.,Umanesimo e teologia tra '400-'500,in AA.VV.,Problemi di Storia della Chiesa nei sec. XV-XVII,Napoli 1979,pp.137-174. (22) PRODI P., La crisi religiosa nel XVI sec., Bologna 1964, p.28. 

In questo contesto storico ecclesiale, la fede non è più interpretata come dono di Dio e impegno di vita, conquista di ogni giorno per convertirsi, ma si riduce a feste, a pie pratichette, devozionismo, e spesso è intaccata da superstizioni molto diffuse (23). 

Per avere una panoramica sintetica su come viene vissuta la vita cristiana del tempo, basti pensare che le pratiche sacramentarie e liturgiche si svolgono con regolarità anche se si vuole salvare la burocrazia soltanto. 

Infatti risulta che il battesimo viene conferito regolarmente ai bambini neonati, la Cresima è abbinata alla visita pastorale del Vescovo, anche se non si bada alla maturazione e idoneità del fanciullo e del giovane a riceverla, il precetto pasquale è osservato da quasi tutti, mentre l'Eucaristia, la Penitenza e la S.Messa, non essendoci un'adeguata catechesi e spiegazione del loro senso, anche se sono vissute secondo la tradizione dei diversi luoghi, non favoriscono una crescita vitale ed una testimonianza autentica nei cristiani (24). Ci si rende conto che in tutto questo contesto, a grandi mali occorrono estremi rimedi che Dio sta per suscitare nella Sua Chiesa mediante uomini ispirati che saranno strumenti dello Spirito Santo per una riforma autentica. 

4.RINASCIMENTO RELIGIOSO E INIZIO DELLA RIFORMA CATTOLICA

Lo Jedin (25) ritiene che durante il pontificato di Alessandro VI si colgono i primi indizi di riforma in Italia, maturati nell'ambito della "terza forza" della Chiesa, cioè il laicato. 

Possiamo dire che, nonostante il periodo difficile che sta attraversando la Sede Apostolica, la Chiesa vive il suo "Rinascimento religioso" caratterizzato da un'intensa ricerca della santificazione personale e da una sensibilità ai problemi sociali e all'apostolato con particolare riguardo alle istanze di ordine caritativo-assistenziale.

-------------------- 

 (23) DE MAIO R., Riforme e miti nella Chiesa del Cinquecento, Napoli 1973, (passim).  (24) Ottime descrizioni su questo argomento si trovano in: TACCHI VENTURI P., Storia della Compagnia..., o.c.; PASCHINI P., Tre ricerche sulla storia della Chiesa del Cinquecento, Roma 1954; NICOLINI B.,Aspetti della vita religiosa e letteraria del Cinquecento, Bologna 1963; PONTIERI E.,La Riforma in Italia, Napoli 1939.  (25) JEDIN H., Storia del Concilio di Trento. I: Concilio e riforma del Concilio di Basilea al Quinto Concilio Lateranense. Perchè così tardi? La storia precedente al Concilio di Trento dal 1517 al 1545, Brescia 1973..

Tale rinascimento porta ad una testimonianza evangelica personale e di gruppo, di marca tipicamente laicale che costituirà i prodromi di un nuovo ciclo di vita religiosa. 

Lo stesso Jedin ha un capitolo dal titolo "L'autoriforma delle membra" (26) dove ripercorre il movimento laicale dal- 

la devotio moderna in poi, nel quale fa vedere l'influsso popolare nel ritorno al Vangelo. 

Pone anzi l'Oratorio del Divino Amore (sorto non al principio del sec.XV come scrive, ma alla fine) come inizio comunemente accettato della riforma cattolica in Italia (27). 

Se si accetta questo indirizzo storiografico, dovremmo dire che questa riforma è voluta ed iniziata dal laicato. Senza dubbio tale religiosità ha contribuito a sensibilizzare il problema della riforma. 

Per il Prodi "il movimento di ritorno al Vangelo, il così detto 'evangelismo' è un fenomeno che non può essere visto come particolare di questi decenni ma come elemento costante della vita della chiesa" (28). 

C'è da dire però che la chiesa stessa ricupera un concetto diffuso, che riemerge quando la gerarchia o il papato non danno loro un ruolo primario. Il Prodi giustamente chiama questa protesta religiosa "la reazione alla crisi" (29). 

Nel momento particolare in cui il papato vive situazioni difficili ed inconsuete per la sua storia, scattano dei meccanismi di difesa dai pericoli morali, spirituali e pastorali, per chi ha coscienza retta e vuol vivere per Dio. 

-------------------- 

(26) Ibidem, pp.158-187. 

(27) Ibidem, p.166.

(28) PRODI P.,La crisi religiosa..., o.c., p.166. 

(29) Ibidem, p.365. 

E' naturale ed evidente che la vita religiosa ed ecclesiale non si può ridurre solo agli aspetti negativi (30). 

Al Nord Italia infatti si andavano formando alla fine del '400 e del primo '500 numerosi fermenti di rinnovamento di vita cristiana. Stavano nascendo centri di spiritualità, nei quali il fervore, lo zelo, spingevano ad un ritorno alla genuinità della vita dei tempi apostolici, attraverso la riforma personale, la preghiera, la frequenza ai sacramenti e l'esercizio della carità (31). 

Spuntavano associazioni varie di laici, gruppi di sacerdoti, e spesso di laici ed ecclesiastici insieme, con lo scopo di portare un rimedio ai mali che affliggevano la Chiesa, reagendo al lassismo dei costumi, alla ricerca sfrenata del lucro anche nelle cose sacre. 

I laici sensibili alle esigenze del rinnovamento si impegnavano, oltre alla frequenza ai sacramenti, nelle opere di carità verso i poveri, i malati, i disgraziati; i sacerdoti si impegnavano ad una vita ascetica secondo una regola comune per meglio dedicarsi alla cura dei fedeli attraverso la predicazione e l'amministrazione dei sacramenti, specialmente del sacramento della confessione. 

Notevole importanza per la pratica religiosa del popolo fu l'introduzione delle Quarantore, che ebbero inizio a Milano nel 1527 (32). 

Ricordiamo alcuni di questi centri particolarmente attivi nella prima metà del sec.XVI. 

Innanzitutto la compagnia dell'Eterna Sapienza fondata da Giovanni Bellotti presso la chiesa di Santa Marta. Essa si proponeva la riforma dei costumi e l'esercizio della carità cristiana. 

Nel clima di elevata spiritualità di questa compagnia si sviluppò quel movimento che fece capo ai Barnabiti (33).

-------------------- 

(30) MARCOCCHI M.,La riforma cattolica, documenti e testimonianze. Figure e istituzioni dal sec.XV alla metà del sec.XVII, 2 voll., Brescia 1967-1971. 

(31) BENDISCIOLI M., Politica, amministrazione..., o.c., pp.153-155; MARCORA C., Il diario di Giovan Battista Casale. (Opera della Dottrina Cristiana 1554-1598), in "Memorie storiche della diocesi di Milano", XII, Milano 1965, pp.209-437  

(32) TAMBORINI A.,La compagnia..., o.c., pp.39-40, 71-73. 

(33) Ibidem, pp.39-40. 

Altro centro di rinnovamento fu la compagnia di santa Corona, fondata dal domenicano Stefano da Seregno presso la chiesa di San Sepolcro. 

Era un'associazione puramente spirituale, intesa a dare una "regola et modo di vivere a seculari catolicamente per evitare le ofese de Dio et augumentare gratia et fare gran profito observando quelo che in essa se contiene" (34). 

Nella compagnia di santa Corona il Miani trovò il primo appoggio e i primi collaboratori a Milano per la sua compagnia dei poveri di san Martino; la quale si dedicava sopratutto all'assistenza degli orfani. 

Nell'ambito della chiesa di San Sepolcro svolgeva la sua attività anche Castellino da Castello, che con le sue compagnie della Dottrina Cristiana avrà una parte importante nel rinnovamento della Chiesa Milanese ed Italiana (35). 

Questi fermenti di rinnovamento della vita cristiana sono collegati al sorgere o all'introdursi in Milano dei nuovi istituti religiosi: i Barnabiti, le Angeliche, i Somaschi (36). 

Nella sua prosa colorita, Lorenzo Davidico ci presenta efficacemente il fervore religioso di questi ambienti: 

"Che diresti se dal 1530 in qua tu havesti visto alcuni angelici sacerdoti in la florida città di Milano e fra li altri el discreto messer Antonio Maria Zacharia cremonese. El tutto occhio e lume interiore messer Jacobo Antonio Morigia, l'infiammato d'amor divino messer Bartholomeo Ferraro, l'umile et prudente in Christo sacerdote don Hieromino de Ravenna. Quel fervente e refugio de poveri Hieromino Meiano. Et il semplice et 

-------------------- 

(34) Ibidem, p.72. 

(35) Ibidem, pp.72-73. 

(36) BENDISCIOLI M., Politica, amministrazione..., o.c., pp.163-165. 

(37) DAVIDICO L.,Anatomia delli vitii, Firenze 1550, c.286 B. 

5.FERMENTI POSITIVI: LA SOCIETA' DEL "DIVIN AMORE"

Per alcuni autori storici (38), il centro di animazione spirituale pre-tridentino più vivo è l'Italia, ove c'è un proliferare di cellule di rinnovamento cristiano, che si richiama nello spirito alle "Società del Divino Amore" (39). 

Non dobbiamo credere che questo movimento sia come tutte le altre confraternite: infatti c'è in esso uno spirito diverso, veramente laicale, conta un numero chiuso di membri, promuove la perfezione cristiana di ogni individuo e del gruppo, ed ha attività socio-assistenziali. 

In questo movimento viene a trovarsi inserito pienamente S.Girolamo Emiliani. 

La vita del movimento del Divin Amore dura oltre un trentennio. Ove è sorto, a Genova, mediante l'iniziativa di Ettore Vernazza (ca. 1470-1524) dura per un secolo. Per influsso di S.Caterina Fieschi Adorno, si apre a vita pubblica col titolo di "Fraternitas divini amoris sub divi Hieronymi protectione". In primo luogo il movimento prepara i suoi aderenti ad una solida vita ascetica e poi li coinvolge ad assolvere le iniziative dell'assistenza ai giustiziati e ai poveri detti "vergognosi" e, in seguito, apre un ospedale per i poveri incurabili. 

Lo sviluppo è rapido: altri centri sono aperti a Savona, Bologna, Roma, Napoli.

Il Meesserman (40) ritiene le compagnie del Divino Amore come comunità spirituali e liturgiche, ispirate alla Chiesa primitiva, che sentivano preminente l'assillo di una vita autentica e totalitaria nella attività cristiana, sia con la teoria catechetica nella formazione e sia con la vita pratica nell'azione, con una carità squisita verso i miserabili e gli abbandonati. I membri stipulavano un patto di "confraternità" consistente nello scambio di suffragio e nel diritto alle preghiere altrui. C'era un legame intimo e profondo fra loro e crescevano e si formavano con l'aiuto vicendevole. Gli incontri, in particolari festività liturgiche, seguivano questo schema: innanzitutto la riconciliazione tra i confratelli, la partecipazione alla Messa, il convito fraterno (convivium) e la elargizione ai poveri dei beni della mensa. 

-------------------- 

(38) TACCHI VENTURI P. - SCADUTO M., Storia della Compagnia..., o.c.. 

(39) Cf.voce Italie nel Dictionnaire de spiritualité ascetique et mystique, doctrine et histoire, a cura di VILLER M., CAVALLERA F., 

DE GUIBERT J., Paris 1923.

 (40) MEESSERMAN G.G. - PACINI P.,Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel Medioevo, 3 voll., Roma 1977 ("Italia Sacra", pp.24-26).

Dagli scritti risulta come fosse pregno di fervore e di carità l'ambiente in cui vivevano gli aderenti... 

"...Questa nostra fraternità non è istituita per altro se non per radicare et piantare in li cori nostri il divino amore, cioè la carità... 

Però chi vol essere vero fratello di questa compagnia sia humile di core, alla quale humiltà trano tutti li costumi et istituzioni di cotesta fraternita; et però ogn'un drizzi tutta la mente et speranza sua in Dio, et mette in lui ogni suo affetto, altrimenti saria busardo fratello et fitto et non faria alchuno frutto in questa fraternita, dalla quale non si può cavar frutto, se non pertinente alla carità de Dio et del prossimo..." (41). 

Inoltre l'Oratorio prospetta un forte senso comunitario, con l'alternarsi alle cariche sociali e col sentire l'altro come sè stesso. 

E' tutto un approfondire e basarsi sul Vangelo per procedere con sicurezza e verità. La preghiera, cardine es- 

senziale dell'operosità apostolica, risente fortemente dei 

criteri della Devotio moderna. 

Cristo è proposto come modello del proprio agire: 

"...che vogliano esser soliciti, come sono levati la matina, a voltare il suo core et pregarlo che gli faccia tutto il dì camminare segondo il suo beneplacito. 

Et poi ogni dì, in memoria delle sette hore canoniche in le quali Cristo Jesu Signor nostro patì l'accerba morte per noi, dicanse col core, esplicando con la bocca, sette volte la dominica oratione et altre tante l'angelica salutatione..."(42) 

-------------------- 

(41) MARCOCCHI M., La riforma cattolica..., o.c., p.221.

(42) Ibidem, cap.VI. 

I membri dovevano avere un curriculum di sicura moralità; sono pure elencati: 

"...homini chi publice o secrete siano de mala vita, cioè concubinati, usurari, partiali, blasfematori, nè alchuno de voi gioche, nè stia a veder giocare a dadi nè a carte nè ad altri giochi proibiti..." (43). 

Certamente queste regole risentono molto delle circostanze ambientali che possono variare col variare degli ambienti di altri centri; non c'è a monte una iniziativa centralizzata ed uniforme ma il tutto è retto da un movimento spontaneo tra laici i quali volevano praticare il Vangelo al di fuori di un contesto del tutto tradizionale. 

Ogni confraternita è nel senso più vero della parola un centro di vita cristiana, nel quale agivano comunitariamente ecclesiastici e laici. 

La cosa che fa più onore alla Compagnia del Divino amore è l'essersi assunto un problema sociale tra i più avvertiti e necessitanti del momento, cioè vivere concretamente il cristianesimo con spirito eroico, assistendo gli incurabili, che nessuno voleva curare e che venivano scartati nel contesto in cui si viveva della società rinascimentale. 

E' proprio in questa società che si formano gli uomini decisi e pronti a riformare la Chiesa: Girolamo Emiliani segue tale scia con la sua caratteristica propria ed il carisma specifico nei riguardi di quella porzione di Chiesa che gli viene affidata dallo Spirito Divino. 

Vedremo il delinearsi della sua opera come inizio della catechesi di questo periodo storico. 

-------------------- 

(43) Ibidem, cap.X. 

6.RIFLESSIONI

In questo periodo immediatamente precedente al Concilio di Trento, la Chiesa è alla ricerca della propria identità per molti aspetti svanita. 

Anche se, come abbiamo brevemente analizzato, i mali sembrano oscurare del tutto gli orizzonti della vita della Chiesa, si sta muovendo un'azione intima e gradualmente sempre più capillare e convergente a costruire un'epoca nuova. 

Si agisce in modo frammentario, si soffre per l'andamento generale dei cristiani, c'è ancora confusione e scoraggiamento, ma da parte delle persone "carismatiche" c'è l'aspirazione profonda al ritorno ai primi tempi della cristianità. 

C'è sete di ripresa e rinascita cattolica. E' certamente ancora forte il clima di mondanizzazione per la vita leggera, scettica e dissoluta del tempo; c'è però un forte richiamo a riconsiderare il "sacro". 

In molti animi rinasce la capacità di sapersi indignare per ciò che sta avvenendo nella Chiesa. 

La sotterranea rinascita del cristianesimo è già iniziata con la ricerca di una Riforma che si esprime e si realizza già fin dai primi decenni del XVI secolo... 

E' un periodo della Chiesa bello ed attraente. Il protestantesimo si precipita come valanga sull'Italia; molte istituzioni ecclesiastiche sono nell'occhio del ciclone, ma dopo la purificazione, nascono rimedi efficaci e metodi nuovi nella vita catechetica e pastorale che sono luce al qualunquismo e all'anemia spirituale del tempo.

CAPITOLO SECONDO :

LA   CATECHESI  DEL  TEMPO

INTRODUZIONE

Il movimento catechistico di Girolamo Emiliani e dei suoi primi compagni anticipa le scuole della Dottrina Cristiana ed è anteriore al Concilio di Trento.

Come abbiamo visto, la necessità di una riforma si è fatta largamente sentire nella Chiesa agli inizi del XVI sec.

Ma qual'è la strada più incisiva e proficua per realizzarla?

Girolamo Emiliani comprese che era necessario partire dalla base, dal popolo, preoccupandosi attivamente di insegnare la strada di Dio ai semplici, ai piccoli, alla gente qualunque.

Egli raccogliendo i primi ragazzi sbandati e abbandona i, inizio a insegnare loro i principi della vita cristiana che riteneva dovessero andare di pari passo con

l'insegnamento dei rudimenti del sapere umano 

Era importante che la dottrina cristiana portasse i suoi ad un'educazione fedele ai "costumi cristiani" (1)

1_CENNI DI STORIA

Ogni epoca storica ha avuto un proprio metodo nel fare catechesi_ Anche la pedagogia catechetica medioevale si era strutturata su punti principali_ Non essendoci vere e proprie scuole se non in seno ai monasteri ed alle sedi episcopali, pochi avevano la possibilità di frequentare i primi elementi della lettura, prendendo come testo il

-Salterio-, si effettuava un po' di studio dì{ latino e di calcolo, ma nulla di quel che oggi chiameremmo "catechismo" (2).

Nel così detto periodo del Rinascimento carolingio si richiedeva che i genitori ed i padrini conoscessero il testo e la spiegazione del "simbolo della fede" e del "Padre nostro".

I Sacerdoti si limitavano a ripetere tali preghiere ed a spiegarle agli adulti.

Esisteva pure il metodo dei "sermoni" che riguardavano la spiegazione biblica con degli esempi moraleggianti sulla povertà e sulla penitenza (3).

Un testo conosciuto fino al sec.XII era la "Disputatio puerorum" che era destinato non ai bambini, come sembra sostenere Mangenot (4), ma l'autore che è ancora anonimo, si rivolgeva ai Chierici minori ed ai-monaci che si - 62 -

preparavano ad essere futuri catechisti (5).

Anche 1'"Elucidarius", opera che si stampava ancora nel XVI sec., era destinata pure essa ai futuri sacerdoti ed era un esempio caratteristico di certi aspetti della religiosità medioevale (6).

Come possiamo notare le carenze nel campo catechistico riguardanti l'istruzione al popolo erano gravi.

La grande maggioranza dei piccoli conosceva la fede ed principi cristiani solo per opera dei genitori che erat-io cresciuti da cristiani_

C'è da tener conto che l'ambiente nel periodo medioevale era ancora straordinariamente religioso. 

--------------------

(1) Una formula felice di cui parlano sia TAMBORINI A. , La Compagnia ...
o_c_, p.20, che CASTIGLIONI G Istoria delle scuole -
o.c_, p_142.

(2) BICHE' P_, Education et. culture. Dans 1'occident  barbar VI-VIII, siècles, Parigi 1962, pp_499-547_

(3) Possediamo sermoni in latino, naturalmente erano ascoltati solo da monaci, chierici e universitari_ Vedi DE CHELLINNCK J_,
L'essor de la littérature latine au XII siècle Desclèe 1946, t.l, pp_206 ss_

(4) MANGENOT E ,Catechisme, col-1897 in "Dictionnair de Theologie catholique"_

(5) Come sostiene ETCHERGARAY A_, _Storia-della ..__,.__cateches.
Roma 1983, p_182.

(6) Ibidem, p_183

L'anima popolare era penetrata dai così detti "misteri" che dal sec. X in poi andarono sviluppandosi con le sacre rappresentazioni nelle maggiori festività liturgiche.

"I1 pensiero religioso si nutriva non tanto di formule concettuali, quanto di istituzioni solide. L'imperatore saliva al trono con una cerimonia religiosa, le corporazioni avevano i loro Patroni, tutta la vita era come immersa in un ambiente saturo di spirito cristiano" (7), ma epidermico.

Ma come ben sappiamo la "civiltà cristiana" nel XVI secolo si sfascerà e sopravverrà la crisi. Sarà il tempo della nascita e dello sviluppo propizio per la nuova catechesi (8)​

Si continuava nella chiesa a chiedere una ferma adesione al “credo” senza fare nulla per nutrire il popolo cristiano. Vari Concili nel '300 e nel '400 ontinuavano a predicare ai curati il dovere dell'istruzione religiosa alla gente.

In particolare il Concilio dì Tortosa, riunitosi nel 1429, diede disposizioni interessanti circa la catechesi da sviluppare in quel tempo:

“ Si ritiene opportuno per la salvezza delle anime che ogni fedele conosca e sappia quello che deve credere, ossia gli articoli della fede; che cosa deve chiedere, ossia quello che Gesù Cristo ci insegnò a chiedere nell'orazione domenicale; quel che si deve osservare, ossia i dieci precetti della legge; quel che si deve evitare, cioè i sette peccati mortali....

Si pensa che questo sia un breve e utile epilogo della dottrina cristiana che ,come abbiamo sentito dire, molti popolani ignorano.

Pertanto, con questa costituzione, comandiamo a tutti i diocesani e agli altri prelati ecclesiastici... di affidare ad alcuni uomini letterati l'incarico di scrivere un breve compendio, nel quale siano contenute in modo chiaro e succinto tutte queste cose, cioè quanto il popolo deve sapere; e ordiniamo che questo compendio sia diviso in parti in modo che si possa spiegare agevolmente in sei o sette lezioni; e (ordiniamo) che nel corso dell'anno lo facciano spiegare al popolo dai parroci ripetute volte, cosicché, rimosse le tenebre dell'ignoranza, possano presentare un popolo accetto a Dio" (9).

In questo documento veniva richiesto un testo catechistico breve, facile da imparare a memoria, alla portata di tutti: sarebbe stata una buona novità nel campo della pedagogia catechistica. Purtroppo tale testo non venne mai scritto.

----------------------------

(7) JUNGMANN A_, Catechetica, Roma 1959, pp.27-28.

(8) JUNGMANN A Eredità liturgica e attualità pastorale Roma 1962, pp.108-131_

(9) MANST.L., Conciliorum amplissima collect o, t.28, co1.1147_

Verso la fine del XV sec. nascevano alcune iniziative specifiche nella catechesi anche se isolate, sporadiche e poco influenti quale l'opera del Beato Angelico Porro che verso il 1490 aprì una scuola a Milano dove insegnava la Dottrina Cristiana nei giorni festivi a ragazzi di strada (10).

Si può ricordare anche Tommaso Grassi che nel 1473 fondò una scuola gratuita per 250 fanciulli milanesi poveri, per istruirli nella lettura, scrittura, grammatica, matematica e in seguito vi aggiunse l'insegnamento della Dottrina Cristiana (11)_

La suddetta scuola funzionava ancora verso la fine del '500 (12)​

Un impulso chiarificatore a livello ecclesiale per mobilitare la catechesi verso i fanciulli che non erano granchè considerati nella mentalità del tempo, viene dato dal Concilio Lateranense V svoltosi dal 1512 al 1517. Nella 9° sess. del 5.5.1514 venivano tracciate le linee direttive che servivano a esprimere un quadro della situazione.

"Poichè ogni età inclina fin dall'adolescenza al male ed è molto importante abituare al bene fin dai teneri anni, stabiliamo ed ordiniamo che i maestri ed i precettori ammaestrino i discepoli non solo nella grammatica e nella retorica, ma anche insegnino loro i comandamenti di Dio, gli articoli della fede, i salmi, gli inni e la vita dei Santi.

Nei giorni festivi i discepoli non devono apprendere che insegnamenti riguardanti la Religione ed i buoni costumi, assistere alla Messa, ai vespri ed alle funzioni sacre, ascoltare le prediche e non leggere niente che offenda i buoni costumi o spinga all'empietà" (13)​

Vi si esprime qui la necessità dì educare il bambino fin dalla prima età come misura preventiva contro il male_ Non si accennava alle istituzioni specifiche per l'insegnamento della Dottrina Cristiana, perchè non ne esistevano a vasto raggio. Il suddetto Concilio avrebbe dovuto pensare ed organizzarle, ma non lo fece​.

Per rimanere nelle linee essenziali della storia del periodo pre-tridentino teniamo conto che solo verso la fine del II e all'inizio del III decennio del '500 venne in luce nel campo cattolico nell'Italia del nord, in contrapposizione all'opera catechistica di Lutero e Calvino per il mondo protestante, la figura e l'opera di S. Giroiamo Emiliani e dei suoi primi compagni.

------ --- --------​

(10) TAMBORINI A_,.Lacompagnia_._, o_c_, pp.32-34_

(11) Ibidem, pp_34-36_

(12) NORIGIA P., Historia dell'antichità di Milano Venezia 1592, P-407-

(13) MARCOCCHI M_ La riforma cattolica
o_c_, p.467_ Per il testo latino cf Conciliorum Oecumenicorum Decreto Bologna 1573, p.621.

Egli raccolse i primi orfani già fin dal 1528 all'o​spelale del "Bersaglio" di Venezia e li formò nella vita cristiana e nel guadagnarsi il pane (14).

Le testimonianze storiche del tempo attestano come Girolamo nel 1532 era a Brescia ed ivi in quel periodo "raccoglieva i fanciulli abbandonati per le strade

e insegnava loro la dottrinella, e da lui ha avuto origine la famosa Dottrìna Cristiana in Duomo​”. (15)

Sappiamo poi come a Milano nel 1534. l'Emiliani avesse dato inizio all'orfanotrofio di S. Martino ove nacque il grande movimento della Dottrina Cristiana che poi fu diffuso dai primi compagni di S. Girolamo con l'intervento specifico del Castellino.

Ma di tutto questo parleremo più oltre_

-----------------------------------

(14) PELLEGRINI C_, I poveri di ...Gesù
sto___, o_c., pp_87-88.

(15) GUERRINI P Catechismi e scuole della Dottrina Cristiana nella diocesi di Brescia estratto dal "bollettino della federazione Leone XIII", Brescia sett.-dic_ 1939, p_1_

2.COSA SI INTENDEVA PER CATECHISMO NEL '500:

SIGNIFICATO SPECIFICO DELLA PAROLA "CATECHISMO''

Per il '500, il "Catechismo era un breve compendio di nozioni relative a qualsiasi campo del sapere.

Venne poi acquìstando un particolare significato riguardo alle verità della Fede cori la strutturazione specifica delle scuole della Dottrina cristiana.

E' cosa ardua tentare di definirne il significato che ha assunto in periodi particolari della storia.

Il catechismo in una prima accezione dal termine, indicava l'insegnamento orale e familiare delle verità essenziali della fede, rivolto ai fanciulli e agli adulti, ancora incolti, dopo il battesimo (16)​

Da questo significato di esposizione catechetica e del suo esercizio, il termine catechismo è passato ad indicare il libro che la contiene.

Non è facile delineare come si è sviluppata nella storia l'idea di -catechismo-, intendendo con questo termine il te​sto più o meno ufficiale, usato nell'istruzione religiosa. Infatti i singoli modelli di catechismo e specialmente la loro connessione con il mutare della situazione dottrinale, pastorale e socio-culturale, sono ancora da studiare. Purtroppo la storia della catechesi costituisce ancora oggi un terreno quasi del tutto inesplorato. Nella Chiesa, si intende generalmente per "Kerigma" il ministero che spinge a proclamare la Buona Novella invitando le genti alla conversione e per -Catechesi- si vuole indicare la fase successiva che porta i convertiti e quindi i già credenti a coltivare la loro fede, dalla prima iniziazione fino alla formazione dottrinale più completa.

Per il Liégèr, un autore competente in materia, "per catechesi si intende generalmente qualsiasi realizzazione profetica della Chiesa...- in realtà non si tratta solo di comunicare ai credenti una semplice informazione riguardante Dio, ma di far giungere loro una vita teologale e cristiana" (17).

La parola “catechesi” risulta per il '500 un termine dai molteplici significati indicanti sia i contenuti come pure i metodi di vita cristiana. E' un termine che non rimandava a contenuti specifici, e quindi era sostituito indifferentemente anche con altri termini, quali "instruttione", "interrogatorio", "sommario", "regole e preghiere", o anche semplicemente il "libretto" e nel modo più diffuso "catechismo" e "dottrina cristiana"_

--------------------------------------

(16) GIANETT0 U., L’idea di catechismo nella storia della chiesa, in “Il rinnovamento della Chiesa in Italia. (a cura della fac. Teol. Dell’it.settentr.), Brescia 1977, pp. 41-58 

 (17) LIEGER A
Pour une théologie pastorale Cathéchetique in"Revue des Sciences Philosofiques et Theologiques" 1955, p_8_

Quest'ultimo termine si imporrà nei secoli posteriori e servirà ad indicare i contenuti, il complesso delle attività catechistiche, le metodologie, gli strumenti usati quali i manuali stampati per diffondere la tecnica di apprendimento e la pratica di vita.Le scuole della "Dottrina cristiana" che nasceranno a Milano nel 1537 avranno questo titolo: "Scuole della dottrina cristiana" preferendo su tutti questo termine.Tali scuole mireranno a formare l'infanzia preparandola ad entrare nel mondo degli adulti. In seguito si descriverà come "ìl ben ammaestrare i putti è un riformare il mondo a vera vita christiana....” (18)

Vi è nel periodo che consideriamo una evidente spinta verso ogni iniziativa catechistica. La catechesi vera e propria, nei suoi molteplici significati, si specializza nell'insegnamento della "Dottrina cristiana", dei "buoni costumi", nell'apprendere il "Simbolo di fede”, "le Regole di vita cristiana", "le preghiere e i canti sacri"_

Nell'insieme tutti questi termini portarono a chiamare i catechismi anche “Vita cristiana” e Libro della fede”. In questo studio il termine “catechismo” verrà usato per indicare i vari significati attribuitigli sia per quanto riguarda i manuali stampati della dottrina cristiana, le regole e i buoni costumi, che le pratiche ed i metodi dell'insegnamento cristiano.

-----------------------

(18) Costituzion .. e_ Regole _. della Compagnia, et__. Scuole dellaDottrina Christiana Milano 1585, in "Acta Ecclesiae Mediolanensis" Milano

1892, III, p.762_

3 L'IDEA DEL CATECHISMO SCRITTO

in passato si faceva molto affidamento alla memorizzazione come base del sapere. Quel che importava anzitutto era che i fanciulli e le persone prive di cultura apprendessero a memoria la "dottrina”, incidendo nelle loro "tabulae rasae" formule catechistiche in modo indelebile, anche se non afferravano il senso.

Grazie all'avvento della stampa che ne rendeva possibile la diffusione su vasta scala, questa esposizione elementare delle verità fondamentali del cristianesimo si codificava e si cristallizzava in un testo scritto.

Sotto questo aspetto, il catechismo diventava un manuale popolare, preciso, un riassunto esatto e sicuro della dottrina cristiana, proprio perché scritto.

Non doveva essere un trattato dotto e scolastico di teologia; doveva contenere le verità certe del dogma e della morale affinché i fanciulli e fedeli vi potessero trovare tutto ciò che era necessario sapere per essere cristiani istruiti e quindi in grado di non perdere la salvezza a causa dall'ignoranza volontaria e colpevole. Essendo insegnamento elementare, la forma del libro doveva essere chiara, facile da apprendere e da ritenere perchè il catechismo, soprattutto per i piccoli era destinato ordinariamente ad essere appreso a memoria, essendo redatto a domande e risposte, a mo' di dialogo tra il maestro e il discepoli.

Inoltre doveva essere breve ed essenziale, perchè di solito veniva poi spiegato a viva voce e sviluppato dal. Catechista.

Modellandosi sui destinatari, i catechismi venivano a differenziarsi per quanto riguarda l'estensione, proporzionata alla capacità intellettuale dei catechizzandi; si avevano dei catechismi piccoli o brevi che erano usati nelle catechesi svolte in chiesa o nelle prime scuole; i medi, servivano nei collegi e i grandi ad uso dei catechisti e dei fedeli istruiti.

Lo schema tradizionale dei primi catechismi consisteva nel raggruppare il contenuto del catechismo sotto alcuni titoli, secondo la linea teologale: Fede, ciò che si doveva credere e si spiegava il Simbolo; Speranza, ciò che si doveva sperare e si presentava il Pater; Carità, ciò che si doveva fare e si enunciavano i comandamenti; e poi solitamente i mezzi, ciò di cui si aveva bisogno per santificarsi, cioè i Sacramenti_

Girolamo Emiliani fu tra i primi in campo cattolico ad avere l'idea del catechismo scritto e come vedremo nel capitolo successivo, diede l'incarico ad un teologo del suo tempo, certo fra Reginaldo Nerli, di comporlo per i suoi orfanelli.

4-GRAVI ANOMALIE: LA CATECHESI NEL TARDO MEDIO EVO

ERA SOLO PER GLI ADULTI

L'istruzione degli adulti nel periodo Medioevale era imperniata sulla liturgia e sulle sacre rappresentazioni.

Gli studi finora svolti sull'argomento della catechesi non sono sufficienti a fornire un quadro valido della problematica per la scarsa preparazione catechetìca agli adulti e per la trascuratezza di quella destinata ai bambini che ancora non esisteva.

La convinzione che l'attenzione rivolta anche ai bambini è utilissima per formare l'adulto di domani viene pian piano facendosi strada nel periodo del tardo Medio Evo.

La catechesi dell'antichità cristiana si distingue dal periodo che esaminiamo, non soltanto per la mancanza di una vera e propria scuola catechistica o per la sua stretta connessione con la liturgia, ma soprattutto per la mancanza del catechismo ai fanciulli. 

Manca fino ad ora nel cristianesimo ogni traccia di una particolare istruzione religiosa ai fanciulli battezzati​L'educazione cristiana dei figli, anche nel Medioevo, resta un compito primario dei genitori e dei padrini (19).

Tutti gli aspetti catechistici dell'opera pastorale del clero sono rivolti essenzialmente agli adulti e riguarda il momento del post-omelia domenicale in cui si ripete oralmente e comunitariamente il Padre Nostro e il Credo, poi il decalogo e l`Ave Maria nonchè le varie enumerazioni dei peccati e delle virtÚ.

Sta poi ai genitori più sapienti ístruire i figli ripetendo a casa tali formule- Ma si presume che pochi lo facessero (20)​

L'apporto catechistico è a tal punto povero e trascurato anche per gli adulti che è difficile pretendere che sia di utilità ai bambini.

C'è però ancora impregnato nei cristiani un senso di riferimento al religioso per rispetto alle tradizioni e per togliere lo scrupolo che può pungere la coscienza. Ma anche negli adulti si è andata oscurando pian piano la mentalità di Fede e si è trascurata la testimonianza dell'impegno e si viene così a influire negativamente sui ragazzi che non colgono più i contenuti della vita cristiana (21).

----------------​

(19) HESARD C., Histoire du Cstechisme depuis la naissanca de l’Eglise jusq’à nos jours, Paris 1910.

(20) DELARUELLE E. – LABANDE R. OULIAC P  La Chiesa al tempo del grande scisma e della crisi conciliare (1378-1449) ed it. a cura di ALBERICO G_, Torino 1981, pp_801-1043 ("Storia della Chiesa" di Fliche-Martin, v.XIV/2)_

(21) GUGLIELMONI L_, Il...sacramento. della_.. Penitenza_ ne.._ catechismi dei fanciulli del secolo XVI Ricerca  storico-Teologica in "Corona Lateranensis", Roma 1983, pp_12-14_

S.NECESSITA', IMPORTANZA E SIGNIFICATO

DELLA CATECHESI AI FANCIULLI

Prima di affrontare lo studio della catechesi rivolta ai fanciulli, non possiamo non fermarci a considerare come era inserito il fanciullo stesso nella società e nella vita ecclesiale del tempo.

I1 mondo degli adulti condiziona infatti molto la crescita dei ragazzi. Sappiamo come nel '500 le popolazioni italiane vivevano gravi situazioni di disagio per le miserie, il sottosviluppo, le malattie, i pericoli e le morti precoci (22).

Dando uno sguardo d'insieme a tanti piccoli mali che assillavano le persone, si riscontra che la natalità era molto alta. Per la trascuratezza e la miseria in cui

vivevano i bambini, molti morivano in tenera età​.

A causa poi della poca istruzione, dello scadimento mo​rale e delle scarse comunioazìoni sociali, la gente rimaneva chiusa e scoppiava così il frequente scandalo dei figli illegíttimi e molti venivano abbandonati per la vergogna (23).

La maggioranza della gente non sapeva leggere e scrivere e così non era in grado di educare in modo corretto i propri figli. Veramente pochi e privilegiati erano coloro che si po​tevano dedicare agli studi nei collegi che non erano ancora istituzioni molto diffuse o con i precettori a domicilio 

In questa situazione ci si accorge che non c'era spazio per il fanciullo nel pensiero degli adulti della società Medioevale.

Si capisce come sembrava a loro naturale che i bambini imparassero spontaneamente dai grandi e quindi non ci si preoccupava di organizzare nulla per loro esonerando tutte le strutture sociali ed ecclesiali.

Logicamente tutto veniva calcolato col metro degli adulti senza accorgersi dell'importanza di una formazione specifica del fanciullo (24).

La famiglia esercitava il diritto a fai fanciulli e spesso li opprimeva con pesanti mezzi di efficace persuasione.

La Chiesa non dedicava momenti riservati alla formazione religiosa dei piccoli perché essi partecipavano alle funzioni con gli adulti​.

I ragazzi vivevano un rapporto di riverenza di distacco e di paura con la gerarchia e la società in genere e non era ammessa alcuna confidenza col sacerdote e col precettore.

I ragazzi non avevano aspirazioni ed ideali di nessun genere e trascorrevano le loro giornate consumando un tozzo di pane ed erano del tutto abbandonati a sè stessi (25)

-------------------​

(22) Alcune fonti critiche per questo genere di problemi sono:

DELUMEAU J - , Vi ta economica e sociale della  Chiesa .nel Cinquecento, Firenze 1979, pp_25-60 e 92-170; VISCONTI A_, L'Italia nell'epoca della Controriforma Milano 1958; BELLETTINI A., La popolazione italiana dall’inizio dell’era volgare ai nostri giorni. Valutazioni e tendenze , in “Storia d'Italia”, a cura di ROMANO R. - VIVANTI C., V/I, "I documenti", Torino 1973, pp.487​-532.

(23) LALLEMENT L. Histoire des enfants abandonnès et dèelaisses Paris 1885 TAMASSIA N.

La famiglia italiana nel sec. XV-XVIII, Milano 1911

(24) SECCO L_ , ,La,.._Pedagogia.... o.c. , pp.91°180; CALO' G_, Il problema educativo nell'Umanesimo e nel Rinascimento di Storia della Pedagogia", I, Brescia 1977, pp

 (25) GUGLIELMONI L., Il sacrame.nto.._, o.c., p.12-14

Nasce pian piano la consapevolezza che il ragazzo è un figlio di Dio in crescita.

Si viene rassodando un terreno ove le scuole della dottrina cristiana potranno impostare le forze e gli strumenti della catechesi del sec. XVI.

In questo contesto troviamo che S.Girolamo imposta l'insegnamento cristiano della dottrina facendo elaborare un catechismo per ragazzi e riesce a rendere attivi e dinamici questi piccoli personaggi poco considerati dalla società e dalla chiesa:  ne fa presto dei catechisti ben formati e capaci di catechizzare gli altri.

6-FERMENTI ED ESIGENZE NUOVE NELLA CATECHESI DEL ‘500

Con l'invenzione e l'uso della stampa si giunge ad una svolta nella formazione della vita cristiana mediante gli strumenti della catechesi.

I catechismi dei passato per lo più rivolti ad ecclesiastici impegnati e ai pochi adult dotti che erano in grado di leggere, vengono pian piano semplificati e  formulati appositamente per i "putti” e diffusi largamente per il popolo.

E’ una esigenza nuova che porta una vera rivoluzione.  Per la storia della Chiesa pre-tridentina è un momento molto importante.

Inizialmente l'istruzione catechistica poteva essere solo orale, poi si effettuerà pian piano anche con il testo  scritto e stampato; quindi occorreva saper leggere; per questo le scuole della Dottrina Cristiana saranno anche scuole del leggere e scrivere.

Tutto il movimento della Riforma e Controriforma impone in modo abbastanza determinante l'esigenza di ricercare le verità essenziali della Religione.

Molte circostanze di cui non è facile analizzare la portata e svariati motivi già analizzati, ma in particolare l'ignoranza religiosa e la grande controversia tra cattolici e protestanti stimolano i riformatori a realizzare dei sussidi scritti in vista dell'istruzione religiosa per i più piccali.

Dobbiamo riconoscere che la paternità dei primi catechismi, come manuali della dottrina cristiana, ordinati secondo domande e risposte e scritti in lingua volgare, va attribuita ai Riformatori, soprattutto a Lutero e a Calvino (26).

Lutero dopo aver visitato la Sassonia nel 1526 ne riporta con amarezza alcune forti impressioni nell'introduzione al suo "Piccolo Catechismo":

"'La lamentevole misera situazione recentemente conosciuta mi ha costretto a scrivere questo catechismo o dottrina cristiana in forma breve e semplice.
L'uomo del popolo, specialmente nei villaggi non sa nulla della dottrina cristiana e purtroppo molti pastori sono quasi inetti e incapaci a insegnare" (27).

Egli invita calorosamente tutti i Predicatori e i Pastori a "diffondere il catechismo fra la gente, specialmente fra la gioventù" (28).

-------------------------------

(26) Ibidem, p_15_

(27) LUTERO M., Scritti, religiosi
a cura di VINAY V., Torino 1967,

p_675.

(28) Ibidem, p.676

Tale catechismo fu accolto tanto bene da chiese, scuole e famiglie, che dopo un mese se ne dovettero fare altre edizioni (29).

Nel 1528, dopo aver fatto a Wittenberg una serie di prediche sul catechismo, il riformatore si decise di pubblicare una Dottrina popolare per i fanciulli e per la gente incolta (pro pueris et rudibus), e quei sermoni gli dovevano servire da materiale per tale lavoro.

Nacque così il Catechismus Major. Mentre componeva quest'opera maggiore, Lutero si convinse che- "per piccoli e per i semplici" occorreva una cosa assai più modesta e più breve.

Pubblicò le "Tavole"... La forma di "tavole" (o cartel​le) era stata scelta per l'uso pratico dei confessori e da gli insegnanti (30).

Anche Calvino, che volle dedicare al re di Francia la sua "Istituzione", spiega come il suo intento era ben preciso per raggiungere il suo scopo:

“il mio proposito era semplicemente quello di insegnare alcune nozioni elementari, onde fossero istruiti nella vera pietà coloro che sono toccati da qualche sentimento verso Dio” (31).

Anche per Calvino la nuova impostazione del suo catechismo a mo' di dialogo con domande e risposte è una novità perchè abbandona il vecchio metodo delle "instructions" per una didattica moderna e dinamica col dialogo vivo ed efficace​.

Da questa nuova impostazione nasce un profondo cambiamento nelle metodologie catechistiche.

D'ora in avanti la Dottrina non sarà più solamente spiegata e poi riassunta in alcune forme facili da ritenere. Essa deve essere appresa nei particolari e recitata a memoria.

Il libro non è più un manuale che il parroco in mancanza di meglio, si contenterà di leggere dal pulpito. Esso viene posto tra le mani dei fanciulli e degli adulti. Tutto ciò è nuovo (32j.

Cominciano così a diffondersi anche in campo cattolico catechismi a domande e risposte che più o meno direttamente finiranno nelle mani dei catechizzandi, anche se resta abbastanza prevalente la tendenza a rivolgersi, nelle opere scritte, non a questi ultimi, ma ai maestri ed ai pastori (33).

-------------------

(29) Cf. LUTERO H
Il piccolo Catechismo a cura di LESSING E_,

Firenze 1942, pp_VII-IX.

(30) LUTERO M_, Scritti___, o.c_, p-9​

(31) CALVINO G_, Istituzione della religione , cristiana, a cura di TOURN G., I, Torino 1971, p_115.

(32) DHOTEL J.C_, Les origines du catéchisme moderne d'après les premieers manuels imprimes en France Paris 1967, pp.62-63, trad, di Giannetto U..

(33) GIANNETTO U
L'idea di catechismo
o.c., p.48.

7.RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Dai paragrafi precedenti risulta particolarmente interessante come Dio sappia suscitare in contrapposizione ai grandi mali, come la trascuratezza e l'incertezza religiosa, dei rimedi adeguati.

I1 Catechismo come strumento orale e familiare spiegato essenzialmente agli adulti durante i riti liturgici domenicali, si viene man mano trasformando in istruzione ​scritta contenente l'esposizione elementare delle verità fondamentali del cristiano: si inizia a spiegarlo fuori dalla celebrazione liturgica.

Il catechismo come libro diventa un manuale popolare per apprendere in modo metodico e sicuro la dottrina cristiana.

Si esclude ormai che tali strumenti scritti per la catechesi siano trattati dotti come avveniva in passato, ma vengono resi accessibili ai fanciulli e ai fedeli i quali devono trovarvi ciò che è necessario conoscere per essere cristiani sufficientemente istruiti​

I Riformatori protestanti sono i principali iniziatori ed artefici di tale opera.

Nel campo cattolico il terreno è preparato da figure autorevoli che vogliono porre argine al dilagare delle controversie protestanti causate soprattutto dal disimpegno cristiano e dall'incertezza dottrinale.

Come ci testimonia il Guglielmoni sui catechismi ...

"Pur essendo inizialmente ancora imprecisi, i tentativi di Castellino da Castello, Girolamo Miani, Reginaldo Nerli e Angela Merici ottengono una positiva accoglienza e si diffondono celermente in molte città" (34)​

L'Italia settentrionale è il campo in cui si iniziano i primi esperimenti dottrinali.

Già prima del Concilio di Trento, molti si impegnano direttamente in quest'opera iniziata da persone che appartengono a famiglie religiose di recente costituzione, di cui sono talvolta essi stessi i fondatori.

E non a caso i Somaschi, i Teatini, la Compagnia di Sant'Orsola, i Cappuccini, i Barnabiti e i Gesuiti, si caratterizzano per questa opera che richiede una intensa carica pastorale (35)

L'azione catechistica di tali volontari si rivolge non solo agli orfani ma a tutti i ragazzi, come vedremo più avanti, anzi cerca di coinvolgere i loro genitori ed altri laici.

E' questo il segno che nel tempo della pre-riforma, la Chiesa ha ancora importanti riserve di giovinezza e di vitalità (36).

La Chiesa ufficiale guarda con un certo sospetto e con attenzione questi nuovi tentativi (37).

Ormai, in reazione ad una situazione religiosa appiattita e rinunciataria, si impone il tentativo di riforma della Chiesa operato da Girolamo Emiliani e dai suoi. primi compagni per l'alfabetizzazione e la formazione alla vita cristiana dei piccoli e dei poveri nella società della prima metà del '500.

-------------------​

(34) GUGLIELMONI L., Ll..__sa,cra.mento_._, o.c_, p.56

(35) Ibidem.

(36) DELUMEAU J., .Il Cattolicesimo
alXV_IalXV-IIsecolo, Milano 1976, p-36​

(37) GUGLIELMONI L., Il Sacramento. _ . , o_c., p.56.

PARTE SECONDA -

VITA, OPERE E METODO CATECHISTICO DI SAN GIROLAMO EMILIANI

CAPITOLO TERZO: LINEE ESSENZIALI DELLA SUA VITA

1.L'UOMO GIROLAMO: VITA, PERSONALITA', OPERE

Girolamo Emiliani, si affacciò alla ribalta della Storia nel 1486 nella città di Venezia. Siamo in un periodo storico torbido, con rapide successioni di avvenimenti e mutazioni che indicano l'avvento di una nuova era. I suoi genitori erano Angelo della "casa de'Miani, ma come molti dicono, si devono chiamar de'Emiliani" (1) e da Dionora Morosini anche lei di casata nobile. 

Ebbe tre fratelli più grandi di lui: Carlo, Luca e Marco, fu ben voluto dai suoi. 

All'età di dieci anni perse drammaticamente il padre, trovato impiccato ad una scala a Rialto. Era stato senatore, capitano delle galere, podestà a Feltre e provveditore a Zante. 

Girolamo nella sua infanzia compì gli studi consoni al grado della famiglia. Era di carattere vivace ed intelligente. 

Trascorse la giovinezza "variamente", non senza qualche sbandamento come viene ricordato dalla nipote Elena Miani, figlia di suo fratello Luca, che diceva di lui: "era un giovane che si haveva dato buon tempo" (2). 

L'amico rimasto anonimo così lo presenta: "di statura piccolo, di color un poco nero, di corpo forte et nervoso, alle volte pronto all'ira" si può intuire che era pure allegro di natura, cortese, forte d'animo, affettuoso e pieno di benevolenza, legato alle amicizie, capace di conversare tra i suoi pari, "benché  l'amore superasse l'ingegno" (3). Il 4 Dicembre 1506 fu per Girolamo la data ufficiale del suo ingresso nel mondo della politica e della carriera amministrativa, acquistando il diritto di entrare a far parte del Gran Consiglio. 

Potè quindi indossare le insegne e la magnifica toga violacea di Gran Consigliere. Iniziò quindi la sua carriera di giovane brillante al servizio della Repubblica Serenissima. 

Nel 1511 ebbe in custodia il Castello di Quero sul Piave, facendo le veci del fratello Luca. 

-------------------- 

(1) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.4. 

(2) PELLEGRINI C., San Girolamo Emiliani, Somasca 1982; NETTO L., Storia di Girolamo Miani Vagabondo di Dio, Milano 1985; Acta et processus Sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Venezia, a cura di PELLEGRINI C., Roma 1981, p.83. 

 (3) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.5 

Naturalmente la posizione del castello di Quero era ambita dall'esercito francese di La Palice. Nella guerra che seguì alla lega di Cambrai, il castello fu assaltato da Mercurio Bua che sferrò un attacco massiccio e lo espugnò. Rimasero uccisi 50 soldati: scamparono alla carneficina il castellano Girolamo con altri due capitani (4). Mercurio Bua trattenne presso di sè il solo Girolamo e rimise in libertà i due capitani, dopo averne ottenuto il riscatto (5). Nella sua prigionia durata un mese, egli potè ravvedersi ed interpellare la misericordia di Dio mediante la Madonna Grande di Treviso, a cui si rivolse con "humil cor" da cui ottenne immediata e miracolosa liberazione. "Prometendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo; in camisa et far dir messe, statim gli apparve una donna vestita di bianco, havendo in man certe chiave et li dixi: tolli queste chiave, apri li cepi et torre et fuge via" (6). 

La sua vita era stata segnata da questo speciale avvenimento che lo portò pian piano a riflettere sul senso del suo agire e del suo vivere. Continuò il suo servizio per circa tredici anni alla Repubblica nel medesimo castello fino al 1524. Intanto Dio lo lavorava interiormente con la morte della madre nel 1514, a cui era legato da grande affetto, stima e venerazione; con quella del fratello Luca che nel 1519 lasciò a lui la tutela dei figli ed il commercio della lana. Presto venne a contatto con la Compagnia del Divino Amore che "come organizzazione dei laici aveva lo scopo di diffondere la carità cristiana" (7). Tale organizzazione nata a Vicenza con S.Bernardino da Feltre nel 1494 e diffusasi a Genova nel 1497 con S.Caterina da Genova era stata fondata a Venezia da S.Gaetano da Thiene nel 1521. L'amicizia che nacque con i soci del Divino Amore accese l'animo di Girolamo (8) con l'impegno per le opere di carità che divenne in lui come un fuoco divoratore che faceva sì che prevalesse la sua capacità di amare. Nel 1526 anche il fratello Marco lo lasciò, morendo prematuramente e gli affidò la cura della sua famiglia. E' il periodo in cui Girolamo abbandona completamente la carriera pubblica per isolarsi dalle vicende terrene e dedicarsi in modo raffinato e completo al Dio che prese interiormente possesso della sua anima (9). Nel 1527 giungono a Venezia, per sfuggire gli orrori del sacco di Roma, S.Gaetano da Thiene e il Vescovo Gian Pietro Carafa.

-------------------- 

(4) SANTINELLI S., Vita di S.Girolamo..., o.c., p.9. 

(5) BONACINA G., Un Veneziano a Como..., o.c., p.14. 

(6) BONACINA G., Un Veneziano..., o.c., p.14.; Acta et Processis, Treviso, Roma 1980, p.66. 

(7) NETTO L., Per un bicchiere..., o.c., p.38. 

(8) ANONIMO, Vita del..., o.c., p.5 

 (9) Ibidem, pp.6-7. 

Sarà un altro incontro decisivo per la vita di S.Girolamo. 

"Il contatto col Thiene lo rinvigorì nello zelo purissimo per una santità di stile apostolico, caratterizzata da un abbandono confidenziale, affettuoso tra le mani della Divina Provvidenza" (10) 

Quando nel 1528 scoppiò "tanta carestia per tutta Italia ed Europa, che per ville, castelli e città si vedevano morire le migliaia di persone dalla fame" (11), la Confraternita del Divin Amore si impegnò con tutte le forze a risollevare quegli orribili mali. 

La figura di Girolamo balzò in primo piano: "Fra pochi giorni - scrisse un testimone - spesi quelli dinari che si ritrovava in cotal opera, vendute le vesti e i tapeti con l'altre robbe di casa, il tutto in questa pia et santa impresa consummò" (12). 

-------------------- 

 (10) NETTO L., Vita del clarissimo..., o.c., p.9. 

 (11) ANONIMO, Vita del..., o.c., p.9. 

(12) Ibidem, p.9. 

I mali sociali continuavano e Girolamo Emiliani con un suo amico Girolamo Cavalli, per farvi fronte, aprì l'ospedale del Bersaglio che divenne in poco tempo il rifugio di ogni miseria: infatti vi trovavano asilo "quelli poveri che non havevano recetto in hospitale alcuno" (13). Girolamo capì presto che doveva lasciare veramente e definitivamente tutto ed il 6 febbraio 1531 si distaccò dalla casa e dalla famiglia, presentò il rendiconto della sua amministrazione davanti al notaio e cedette al nipote Gian Alvise gli immobili. Depose l'abito patrizio per vestire quello dei poveri e con gli oggetti rimastigli, aprì una bottega vicino a S.Basilio dove accolse gli orfani e i più abbandonati: "Centotré poveri, nei quali il Miani riconobbe e servì Gesù Cristo" (14). Aprì anche una bottega vicino a S.Rocco ove diede vita alla sua prima famiglia: lì si pregava, si lavorava, ci si istruiva e ci si amava! Andava distribuendo le elemosine raccolte, a Mazzorbo, Torcello, Burano, Chioggia e nelle isole chiamate "Contrade" (15). Dio ormai stava facendo capire a Girolamo la sua strada. Il suo operare con tanto zelo lo portò ad aprire altri centri: sappiamo che la sua opera era già molto apprezzata nel nord tanto che il vescovo di Bergamo, mons. Lippomano presentava la figura e la vita di Girolamo e la sua attività instancabile in una lettera apostolica. Riteneva la venuta di Girolamo in diocesi suscitata da Dio stesso per richiamare al "giusto, onesto e misericordioso vivere cattolico de-gli uomini di oggi tanto induriti nel loro cuore e alienati da ogni senso di mansuetudine e pietà" (16). Nella città di Bergamo, Girolamo era arrivato nella primavera del 1532 ed aveva aperto un orfanotrofio in alcuni locali dell'ospedale della Maddalena (17) ed aiutato da alcune organizzazioni locali, istituì anche un'opera per ragazze desiderose di rifarsi una vita, in via Pelabrocco, una delle principali arterie della città bassa, come attesta Bartolomeo de Peregrinis (18). 

-------------------- 

o.c., p.484. 

 (13) PELLEGRINI C., I poveri..., o.c., pp.86-88. 

(14) Ibidem. 

 (15) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.11. 

(16) La lettera è stata pubblicata in LANDINI G., S. Girolamo..., 

(17) BONACINA G., Un Veneziano..., o.c., p.16. 

(18) DE PEREGRINIS B., De sacra et fertilis bergomensi vinea, Brescia 1553:"Lavoravit etiam in hac vinea dominus Hieronynus Meanus patricius venetus et verus Christi servus, quando anno domini 1532 Bergomum venit et suis christianissimis exemplis et exhortationibus et assidua solicitudine et cura congregavit multas diaboli compendibus solutas muliere ut simul iuste ac caste viverent". 

 Ma anche altrove Girolamo era atteso dai vescovi che volevano riorganizzare le loro opere caritative e catechistiche. Sempre nel 1532 si ha una testimonianza della presenza del Santo a Brescia. Ricorda il cronista contemporaneo Pandolfo Nassino, di essere stato con lui e con altri cinque gentiluomini bresciani ad ascoltare la Messa la festa dell'Ascensione (9 maggio 1532), nel battistero or distrutto, e ricorda ancora che venne di nuovo nel 1536 a continuare l'opera dell'orfanotrofio maschile iniziata in quell'anno da P.Giovanni Pili da Fano che predicava la Quaresima in Duomo (19). 

L'Emiliani raccoglieva i fanciulli abbandonati per le strade e insegnava loro la dottrinella, e forse da lui ha origine la famosa "Dottrina dei poveri" in Duomo (20). 

Fra il 1530 e il 1540, come sostiene ancora il Guerrini, decennio di insolito fervore di operosità cattolica contro i furori del protestantesimo, due santi e grandi santi della controriforma, si occupano a Brescia delle scuole popolari di Catechismo, S. Girolamo Emiliani per i maschi e S. Angela Merici per le femmine, ambedue antesignani del movimento catechistico milanese che si impernia nel nome e nell'opera di Castellino da Castello (21). 

2.MISSIONE A MILANO

Negli ultimi giorni del 1533 da Bergamo con 35 fanciulli, il Miani passò nel territorio del ducato di Milano. 

Gli anni tra il 1500 e il 1530 erano stati disastrosi per quelle terre tragicamente coinvolte nelle guerre tra Francia e Spagna che si contendevano il possesso. 

Alla devastazione degli eserciti erano seguite epidemie e carestie, una grave crisi demografica ed economica e l'abbandono delle terre (22). 

A Milano Girolamo si fece assegnare dal Duca Francesco Sforza una casa diroccata a Porta Nuova per uso e alloggio dei poveri e orfani. 

-------------------- 

(19) GUERRINI P., S. Girolamo Emiliani, in "Bollettino della Federazione Leone XIII - Il Congresso catechistico": Brescia 3-5 settembre 1512. 

(20) GUERRINI P., Catechismi e scuole della Dottrina Cristiana nella diocesi di Brescia, estratto dal "Bollettino della federazione Leone XIII", Brescia sett.-dic. 1939, p.1. 

(21) GUERRINI P., Gli incurabili del catechismo, in supplemento pedagogico di "Scuola Italiana Moderna" 1937-1938,nn.1-2, pp.96-97. 

(22) SCOTTI G., Milano all'arrivo di San Girolamo Miani, "Somascha", I (1986), pp. 114-120. 

Ebbe ben presto molti collaboratori tra cui personaggi rinomati come Alessandro Besozzi, Agostino Barili, sacerdoti, Giovanni e Amedeo Cattaneo, Viscardi Lodovico, commercianti, che continuarono la sua opera (23). 

Francesco Sforza potè sapere mediante il suo oratore a Venezia, Galeazzo Capella, chi era veramente il Miani. 

Infatti mediante il Cardinal Carafa che era il direttore spirituale di Girolamo venne a conoscere della sua origine nobile, della sua rinuncia alla carriera e agli affari per dedicarsi completamente a seguire i più abbandonati. 

Seppe sempre dal Carafa quello che avvenne a Venezia per quanto riguardava S. Girolamo: 

"Giudicando che nessuna cosa piacesse più a Dio che dar esempio e condurre le genti al ben fare, si mise a istruire molti figlioli, principalmente al culto divino, poi ancho in qualche altre arti mechaniche non biasimevoli per sostenere la vita" (24). 

L'opera di Girolamo a Milano ha un'importanza grande perchè nei locali del piccolo oratorio di S.Martino si ergerà poi la Compagnia degli orfani di S.Martino e prenderà avvio sistematico la prima scuola di catechismo con la collaborazione del Castellino. 

L'ultimo giorno di aprile del 1534 il Duca volle lasciare a Girolamo una lettera commendatizia perchè in tutto il ducato potesse erigere altre opere, dati i buoni risultati riscossi in breve tempo. 

Il Duca elogia molto, nel suo scritto, lo spirito religioso che sosteneva il Santo e la personalità del Miani: 

-------------------- 

(23) BONACINA G., Un Veneziano..., o.c., p.19. 

(24) Archivio Storico Milano, Sforzesco, Venezia, p.1315. 

 "Avendo Messer Hieronymo Miani et i suoi compagni dimostrato in questa nostra città da molti mesi in qua molti segni et veri testimoni de l'amore et carità grande... dando recapito alli poveri pupilli orphani, istruendoli in la via dritta ad laude dell'Onnipotente Iddio et cercandoli essi medesmi il viver quottidiano... habbiamo determinato provvedere che andando detto messer Hieronymo e qualcuno dei suoi compagni in alcuna altra città... possano fare le medesme opere pie... essendo tutto a beneficio delle anime et augmento della santa fede catholica" (25). 

Lasciata presto Milano Girolamo giunse a Pavia sempre nel 1534. 

Per interessamento dei nobili AngiolMarco Gambarana e Vincenzo Trotti, che poi lo seguirono nella sua scelta, gli fu assegnato un locale attiguo alla chiesa dei SS.Gervasio e Protasio (26). 

Nella città si trattenne pochi mesi, ma la sua permanenza fu feconda: infatti oltre ai suddetti nobili, aggregò alla appena nata compagnia dei "Servi dei poveri", Vincenzo Gambarana, cugino di AngiolMarco e conobbe personalmente Michele Ghisleri, che fatto papa, a suo tempo, avrebbe eretto nel 1568 la Compagnia in Ordine Religioso col nome di "Chierici Regolari Somaschi" (27).

3.GIROLAMO A SOMASCA

Nell'estate del 1534 Girolamo si recò a Somasca, una località ai piedi di uno sperone di monte. 

Il paese essendo minuscolo era tranquillo. Resterà nei secoli il "cuore" della neonata compagnia dei "Servi dei Poveri", come amava chiamarla S.Girolamo. 

Geograficamente, Somasca è posta al confine tra la Repubblica di Venezia e il Ducato di Milano. Da Somasca ove si stabilì con un gruppetto di ragazzi orfani, Girolamo estese la sua attività a tutta la Valle di San Martino in zona sottostante: 

"Percorreva quei paesi, assisteva i poveri e i malati, accorreva in aiuto di chi si trovasse nel bisogno, aiutava i contadini nel lavoro dei campi, invitandoli alla beata vita del Santo Vangelo" (28). 

-------------------- 

 (25) Archivio Stato Milano, Potenze estere, cart.1450, Minuta. 

(26) NOLI P., L'orfanotrofio maschile di Pavia, Cenni storici, 

estratto della rivista "Ticinum", n.8, Pavia 1933. 

(27) MAGNUM BULLARIUM ROMANUM, VII, Torino 1882, pp.729-732. 

(28) BONACINA G., Un Veneziano..., o.c., p.24. 

Anche nella vicina Como, Girolamo era atteso dal nobile Primo de Conti per dare inizio alle opere caritative. 

Vi si recò all'inizio del 1535 con un gruppetto di orfani. 

I nobili che appoggiarono l'agire del Miani furono Bernardo Odescalchi e Giorgio De Retegnis con tutta la Compagnia dei Deputati o Protettori degli orfani a cui Girolamo propose sia l'amministrazione ed ogni problema di carattere economico, come anche l'assistenza agli orfani quando questi lasciavano l'opera, e perfino l'animazione religiosa di tutta la città (29). 

In suddetta città, in un luogo detto ospedale vecchio di S.Leonardo, Girolamo mise a capo della sua opera un laico, il così detto "commesso" e un sacerdote, scelti tra i membri della Compagnia dei Servi dei Poveri, con il compito di insegnare e ammaestrare gli orfani nel vivere cristiano e con il dovere di essere "un animo in doi corpi, e in due anime una volontà sola" (30). 

Il Magnacavallo, diarista dei tempi di S.Girolamo a Como, descrive l'opera del Santo come "scola molto religiosissima", che raccoglieva 

"figlioli poverelli, miseri et infermi, li nutriva con tanto amoro, li curava con tanto ardire ch'era certo grandissima consolatione ad ogni persona, li guidava in ciesa e pregavano con tanta purità ch'era troppo satisfatoria a li devoti" (31). 

Dopo il suo ritorno a Somasca e la permanenza di alcuni mesi a Venezia, il Miani fondò altre opere a Pavia, Brescia e Vicenza. 

Il punto centrale dell'attività e delle varie opere era la formazione cristiana e sociale, cioè il portare i ragazzi a Dio arrricchendoli nelle virtù sia umane che spirituali, secondo le attitudini di ciascuno. Ormai la Compagnia dei Servi dei Poveri che era nata dal 1534, seguiva le orme del Fondatore: in seguito verrà poi chiamata : "Congregazione dei Chierici Regolari di Somasca". Nei primi compagni di Girolamo e nei cooperatori della Compagnia dei Deputati o Protettori degli orfani era tratteggiato il progetto educativo della scuola formativa del Santo che così viveva la sua giornata cogli orfanelli: "Era questa scolla di questo modo: che 'l detto messer Gerolimo pigliava di figliogli, povereli, miseri et infermi e li reducevagli a questa scola; e ivi li netava prima de la imonditia, dopo li nudrigava con tanto amor e polideza, netandogli a 

-------------------- 

(29) Ibidem, p.24. 

(30) Ordini generali per le opere, "Fonti per la Storia dei Somaschi, 7", Roma 1978, p.24. 

(31) Biblioteca Civica di Como, ms.3.2.31, Memorie Antiche dal 1518 al 1559. 

chi la tigna, a chi altra infermità con tanto ordine... dopo li invitava nel proprio loco diversi esercittii; e doppo alcune volte al giorno li guidava in ciesa a far certe laude et altre oratione con tanta purità... E dopo, essendosi a essi putti restituita la sanitade e indirizzati a li bon costumi et arte, si davan a chi havea bisogno di servitù ad imparar chi un mestiere chi un altro" (32). 

L'opera del Miani si estese molto in fretta ed in diverse città, tanto che l'amico rimasto Anonimo così disse: "Mi mancherebbe il tempo se io volessi narrare particolarmente tutte le sue Opere" (33). 

A Natale del 1536, dopo aver ripercorso le tappe da Venezia a tutte le altre sue fondazioni, fu per l'ultima volta a Bergamo. Era sfinito dalle fatiche e penitenze. Sentiva l'esigenza di congedarsi da tutti "raccomandando la fede in Cristo" (34). 

Chiamato a Roma dal Card.Carafa, suo direttore spirituale, rispose che ormai sarebbe andato a Cristo, dipartendosi da questa terra. 

Nella Valle di S.Martino sottostante Somasca, si diffuse alla fine del 1536 una malattia infettiva; anche Girolamo contrasse la peste mentre curava i colpiti dal male. 

Non potendo più reggersi in piedi, il 4 febbraio 1537 fu obbligato a stendersi su un lettuccio non suo, in una casa degli Ondei suoi amici. 

Ebbe ancora la forza di tracciare una croce sulla parete antistante al suo letto.

Morì tra il 7 e l'8 febbraio del 1537. 

"Pareva che avesse il paradiso in mano - scrisse il Vicario di Bergamo ad un amico (35) - per la sua sicurezza; faceva diverse esortazioni ai suoi e sempre con la faccia così allegra che innamorava e inebriava dell'Amore di Cristo chiunque lo guardava". 

-------------------- 

(32) Ibidem. 

(33) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.14. 

(34) Lettera del Vicario di Bergamo Giov.Batt.Guillermi, Venezia, Museo Correr, cod.Correr 1350, p.30. 

(35) Ibidem. 

4.GIROLAMO EMILIANI LAICO, PRECURSORE DI TEMPI NUOVI

C'è da chiedersi quale fosse il ruolo dei laici ai tempi di Girolamo Emiliani. Dal Tamborini (36) sappiamo della collaborazione che davano alle opere ecclesiali, quali l'impegno della catechesi. Nelle scuole della Dottrina Cristiana, per esempio a Milano, partecipavano come animatori. Erano persone appartenenti a diverse categorie sociali. Si parla di uno scardossatore di lana, di un tessitore di filo e di uno "speronaro". Sappiano che esistevano già delle confraternite di laici nella vita della chiesa, delle Compagnie devozionali e altre compagnie nate da ispiratori laici ma a cui partecipavano anche ecclesiastici, come era la Compagnia del Divin Amore (37). 

L'iniziativa laicale era a servizio delle strutture tradizionali della Chiesa ma era anche aperta ai nuovi orizzonti richiesti dai tempi, diventando un'ulteriore prova di uno dei tratti caratteristici della Chiesa del '500. 

Per quanto riguarda l'opera di alcuni laici nello svolgimento della missione catechistica la chiesa richiedeva delle condizioni. 

Secondo il Sauvage (38), i laici potevano esercitare l'animazione cristiana se si poteva riconoscere in loro la competenza dottrinale e la missione. 

Per competenza si intendeva l'aver fede, scienza teologica sufficiente, comportamento cristiano e per missione la dipendenza dall'autorità ecclesiale. 

La vera Compagnia della Dottrina Cristiana nasce e si sviluppa a Milano al S.Martino ove Girolamo ha fondato un'opera guidata da laici. 

Per Girolamo Emiliani, santo laico, vi era grande apprezzamento da parte dei Vescovi di più diocesi, quali quelle di Bergamo del Lippomano, Verona del Gilberti, di Chieti del Carafa. Egli era stato richiesto per risollevare le situazioni caritative di più città. 

Girolamo appena arrivava in un ambiente si prodigava nel suo apostolato originale, e come laico sapeva affrontare le situazioni più delicate con sapienza e competenza. 

-------------------- 

(36) TAMBORINI A., La Compagnia..., o.c., pp.78-81. 

(37) ANGELOZZI G., Le confraternite laicali. Un'esperienza cristiana tra Medioevo ed età moderna, Brescia 1978. 

(38) SAUVAGE M., La partecipation des laics au ministère de la parole de Dieu et la mission du frère-enseignant dans l'Eglise, tesi di dottorato in Teologia, Fac.di Teologia di Lille 1961. 

Agiva sempre in comunione coi vescovi ed ovunque riscuoteva stima affettuosa. Era dotato di profondo senso critico e sociale. Ove non dovevano o non potevano entrare gli ecclesiastici egli aveva libero accesso. 

Il santo laico è presente tra le convertite della strada, tra gli operai dei campi abituati ad un linguaggio scurrile, tra i ragazzi malfamati e sbandati... 

Girolamo non fugge il mondo, non si rinchiude in convento: vuole portare come apostolo laico il Vangelo dove nessuno più lo porta: emarginati, abbandonati, lontani da Dio. 

L'intuito di Girolamo, profondo conoscitore di uomini, situazioni e realtà varie non può operare efficacemente se non sussistesse una conoscenza intima e personale di Cristo, per cui egli si è offerto con tutta la sua vita (39). 

CAPITOLO QUARTO:

AZIONE EDUCATRICE E METODO CATECHISTICO

DI SAN GIROLAMO EMILIANI

NELL'AMBIENTE PRE-TRIDENTINO

INTRODUZIONE

E' ardua impresa cimentarsi a delineare l'operato di Girolamo, come catechista e maestro nella storia cristiana. 

Nel suo cuore c'è il desiderio della salvezza di tutti: si prende cura delle necessità corporali per arrivare allo spirito. 

Girolamo non fu predicatore, ma l'amore alla verità lo spinse a fare qualche cosa di grande: 

"...aveva sommamente in odio le eresie" (1) 

e andava 

"per le campagne e i borghi, invitando i paesani a pensare alla beata vita del Santo Vangelo" (2). 

Vi sono innumerevoli testimonianze sul ruolo di Girolamo catechista: 

-------------------- 

(39) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.7.

 (1) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.13. 

(2) Ibidem, p.14. 

Anastasia de Bassi, ostetrica ottantenne di Olginate, testimonia di averlo visto mentre da Somasca veniva a Olginate "la festa con quattro o sei delli figlioli che ben ammaestrava, ed insegnare a quelli di Olginate et a disputare la dottrina Cristiana". Dice esattamente: "Mi ricordo bene che veniva da Somasca a Olginate con alcuni figliuoli delli suoi, con un prete Paolo, et m'insegnava la dottrina christiana; et mi ricordo che vi era uno cercante, che veniva un giorno della settimana a far la cerca per detti poveri orfanelli. Mi ricordo però haverlo sentito a nominare dal quondam mio padre et mia madre, quali decevano che lui haveva instituita quella scola a Somasca et ch'è stato lui che l'ha mettuta in piede" (3). Nei processi apostolici del 1612 depone ancora di averlo conosciuto benissimo, di non aver però conversato con lui: "l'ho visto più volte con occasione che al sabato mia madre lasciava in casa l'elemosina dicendo: 'come viene il padre Girolamo e poveri di Somasca, dateli l'elemosina'; e quando cominciai a conoscere ero una putta e potevo havere 10 anni ovvero 12 anni in circa. Insegnava alli figlioli il Pater, l'Ave Maria, il Credo e li 10 Comandamenti e talvolta mandava un prete qual si domandava prete Paolo quale accompagnava alla dottrina li orfanelli e li faceva disputare et per segno andava vestito tanto detto prete Emiliano quanto ancora detto prete Paolo, con una veste di tela negra, come ancora li figlioli che conducevano" (4).

 Il teste Costantino Pescarani, d'anni 63, aggiunge un'altra particolarità, cioè che il Miani insegnava pubblicamente il Catechismo nelle Chiese con gran diligenza (5). In Girolamo c'è presente il desiderio di salvezza universale. Ma come fare a penetrare tra la gente semplice e laboriosa, bisognosa di riscoprire i valori cristiani e di acquistare quelle idee fondamentali della dottrina cristiana? Girolamo intuisce un metodo efficace descritto dal suo amico Anonimo di Venezia: "era uno spettacolo mirabile per i nostri tempi, corrotti da tanti vizi, vedere un gentiluomo veneziano, in abito rustico,... andar per le campagne a zappare, tagliare migli e compiere simili lavori, sempre cantando salmi e inni al Signore; ammaestrando i poveri contadini nella vita cristiana, mangiando il pane di sorgo e altre vivande di questo genere" (6). 

-------------------- 

(3)Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabili patris Hieronymi Aemiliani, IV, Processo Ordinario di Somasca, Vicenza, 

Treviso, a cura di PELLEGRINI C., in "Fonti per la Storia dei Somaschi, 9", p.31. 

(4) LANDINI G., S.Girolamo..., o.c., pp.49-50. 

(5) LANDINI G., S.Girolamo Emiliani..., o.c., p.173 

(6) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.15. 

Sapeva entrare nella vita degli altri, cercando di farsi simile a ciascuno per poter portare tutti alla vita del Vangelo. 

La fantasia dei Santi è ricca di benevolenza ed Amore e così tutto è possibile per chi ama. 

Girolamo voleva costruire il Regno di Dio con tutti i mezzi come testimonia il vescovo Lippomano che lo aveva accolto a Bergamo: 

"dedicò tutto se stesso con le forze corporali e con le potenze dell'anima sua allo ossequio, sussidio, istruzione, ammaestramento, tutela, difesa, mantenimento temporale e spirituale di qualunque miserabile... possiamo veramente credere che Dio... lo abbia tanto illustrato, affinchè per mezzo suo gli uomini di oggi, tanto lontani dlla santità della cristiana religione... siano richiamati al giusto, onesto, pietoso, cattolico e cristiano vivere" (7).

-------------------- 

(7) NETTO L., Per un bicchiere..., o.c., p.135.

1.ISTRUZIONE, CATECHESI VERA E PROPRIA, TECNICHE DI APPRENDIMENTO, IL RUOLO DELLA MEMORIA, LEGGERE, SCRIVERE E ALFABETIZZAZIONE.

Al Miani stava a cuore l'istruzione dei suoi orfani nel senso che desiderava che imparassero almeno a leggere e a scrivere. Voleva dare la possibilità ai più umili figli del popolo di apprendere i rudimenti della cultura (8). Senz'altro troviamo nel nostro Santo un primo tentativo di diffondere l'istruzione elementare nel popolo (9). Il suo intento si è poi tramandato ai suoi primi compagni che hanno così stabilito: "Per tutte le opere debesi insegnar a tutti orfani legere et scrivere a quelli che son atti. Ma quelli che il sacerdote et commesso indicheranno capaci ad imparar gramatica et fare profitto..., dopo che sapranno ben leggere, siano admessi all'imparar, non partendosi però dal esercizio manuale oltra al tempo del imparare, nè dalla regola dell'altri orfani, per servare la pace in casa et tener basse le creature a sua utilià. E dopo che si vedranno perseverare facendo profitto nelle lettere e virtù morali, si potranno levare dalle opere e mettere nelle scuole delle lettere" (10). Alcuni dei ragazzi migliori negli orfanotrofi, diventavano presto maestri. Sappiamo che le norme stesse di S.Girolamo erano severe. Infatti egli scrive ai maestri: "De lezer non vi fidate de puti: vigilate, interogate, esaminate, et intendete speso se lezeno et recitano" (11). Non è che S.Girolamo volesse degli esperti in quelle così dette culture che considerava "Scienze vane" (12) ma desiderava che i suoi ragazzi capissero il senso fondamentale della loro vita: DIO. Capiva che la formazione intellettuale doveva portare ad una comprensione delle cose di Dio, mediante la lettura e lo studio del catechismo. Il Catechismo era uno strumento pedagogico per un preciso programma da portare avanti nel confronto di tutto il popolo cristiano: il fine della Dottrina era dunque arrivare ad imparare le realtà della Fede mediante il leggere e lo scrivere. Ma perchè c'era l'apprendimento della lettura e scrittura? Citiamo la testimonianza autorevole del Castiglioni sulle prime scuole fondate a Milano con l'intervento in primo luogo di Girolamo Emiliani: "... la Charità divina ha demonstà con aiuto de lo intellecto de alcuni bassi huomini et donne, li quali hanno instituito molte scuole in Milano, in le quali per amore del Sig. Iddio a tutte quelle creature, che se gli redurranno se gli insegnerà il viver christiano, e viver da buoni christiani, e buoni costumi et legere et scrivere" (13). I "buoni costumi christiani" precedono nell'elenco, ma anche l'alfabetizzazione ha un suo peso. Durante tutto il '500 a Milano si continuò a dar spazio all'alfabetizzazione dei piccoli. 

-------------------- 

(8) VAIRA G., Girolamo Miani educatore..., o.c.. (9) LANDINI G., L'opera sociale di S.Girolamo, Rapallo 1937, pp.25-30. (10) Ordini e Costituzioni fino al 1569, II/1. Costituzioni che si servano dalla Congregazione di Somasca, a cura di PELLEGRINI C., "Fonti per la Storia dei Somaschi, 7", Roma 1978, p.28. (11) PELLEGRINI C., Le lettere di San Girolamo Miani, "Fonti per la Storia dei Somaschi, 3", Rapallo 1975, p.16. (12) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.11. (13) CASTIGLIONI, Istoria..., o.c., p.43. 

 Una tradizione risalente al periodo medioevale sosteneva la priorità della lettura nei confronti della scrittura; si imparava a leggere senza imparare necessariamente a scrivere. La scrittura era una tecnica non necessaria all'istruzione letteraria e religiosa. Si imparava a scrivere per fare i copisti o per sbrigare delle pratiche d'affari: era un'arte manuale legata ad alcuni mestieri (14). C'erano le scuole cosidette d'abbaco frequentate soprattutto dai figli degli artigiani e commercianti. Nelle scuole milanesi si insegnava la scrittura e l'abbaco oltre che la lettura. Nell'attività di S.Girolamo e dei suoi primi seguaci si può capire come ci si occupasse dell'educazione cristiana e delle tecniche utili del leggere, scrivere e far di conto perchè gli orfani svolgessero dei mestieri in seno alla società e così vi si inserissero. Nella nostra società audiovisiva, potremo faticare a capire che difficoltà poteva incontrare Girolamo Emiliani e i suoi primi compagni nel far imparare la Dottrina cristiana alla gente ignorante del suo tempo che non sapeva nè leggere nè scrivere. Era logico ricorrere al ruolo della memoria con la classica metodologia del ripetere e far ripetere finchè non si fosse memorizzato l'argomento ed il tema scelto. La tradizione biblica ci fa andare ad una autentica metodologia della memorizzazione, nel senso che l'uomo ha dovuto nei millenni passati ricordare la Parola di Dio, imprimersela nella mente e nel cuore per tramandarla ai posteri. Nelle Costituzioni e Regole milanesi, si legge: "I bambini poi vadano dal maestro a tor innanzi la lettione, e recitata la lettione..."(15). "Recitare" è un termine tecnico che si scoprirà anche in altri regolamenti delle scuole di Catechismo di Bologna, Parma, Venezia e significa ripetere a memoria ed è la tecnica più usata per imparare. In genere il maestro appunto diceva una volta e i bambini ripetevano sia assieme che singolarmente: "Si facciano recitar tutti una o doi volte, e più se si vuole, massime quando sono pochi putti..."(16). Oltre all'insegnamento richiesto a memoria, per evitare che i bambini non comprendessero ciò che dicevano, si insegnava loro "a fare la pratica" sul Catechismo che consisteva in un esercizio particolare: "fare la pratica" sopra la Dottrina significava "con diligenza esaminarla a capo per capo non si lagando alle parole, o interrogationi e risposte del libretto, ma formare delle nuove... il che servirà per intendere meglio, et imprimere a putti et ritenere insieme la sostanza della Dottrina" (17). 

-------------------- 

(14) ARIES P., Padri e figli nell'Europa medievale e moderna, Bari 1976, II, pp. 341-345. 

 (15) Costituzioni et regole della compagnia e scuola della Dottrina Cristiana fatte dal Car. di S.Prassede, Arcivescovo Di Milano, Milano, Pacifico Pontio, 1585, I, XVII, p.8. 

(16) Ibidem. 

(17) Statuti per la Congregazione della Dottrina Christiana nella città, et diocese di Bologna. Approvati da Mons.Illustriss. et Reverendiss. Cardinale Paleotti Arcivescovo di detta Città, 

L'anonimo così testimonia il fatto di S.Girolamo che andando per le strade fa cantare salmi ed inni al Signore ed evangelizza così i poveri che incontra nelle campagne: "O come era cosa bella da vedere a' nostri tempi per tanti vitii corrotti, un gentil'huomo venetiano in habito rustico... andar per le ville a zappare, tagliar migli et far opere simili, tutta via cantando salmi et inni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita cristiana..."(18). Il canto teneva uniti: cantare le lodi a memoria preparava anche l'animo alla liturgia. Tale modo di arricchire col canto le lezioni di catechismo come la liturgia, si diffuse un po' ovunque in seguito. In un volume citato da Tamborini (19) troviamo questo elenco di motivazioni addotte per formular dei canti con la Dottrina Cristiana: 

1. Per imparare con più facilità a mente. 

2. Perchè li putti stiano più allegramente alla Dottrina Christiana nel tempo che sono invitati alli giuochi.3. Perchè quelli che appena possono parlare, l'imparino per mezzo del canto; 

4. Per insegnarla con manco fatica. 

5. Per evitare li cattivi canti. 

6. Per far che quelli che sentono, e non vengono alla dottrina l'imparino. 

7. Perchè li putti sappiano cantare con quell'aere più facile che si potrà, dovunque saranno e vorranno, over la Dottrina over: la Lode a Dio, nostro Signore.8. Per imitare l'uso della Chiesa, che canta la notte e il giorno le Ore Canoniche. 

9. Per imitare gli angeli nel Cielo che continuamente cantano Santo, Santo, Santo. 

Anche nei momenti lavorativi della vita degli orfanelli Girolamo desiderava che si stimolase alle realtà cristiane col canto dei salmi: "Haveavi egli condotti alcuni maestri ch'insegnavano a far brocche di ferro, con la qual arte se stesso e i fanciulli suoi esercitava; lavorando si cantavano salmi, oravasi giorno e notte, il tutto era comune" (20) Ed anche in seguito i continuatori dell'Opera del Miani così stabiliranno nelle Regole di vita: "Il commesso operi che li grandi non habbino tempo da gitar via; et mentre che si lavora, la matina si faccia dire le litanie della Madonna, così dopo disnare il simile, facendo dire quelle de santi et qualche altri orationi o laudi a gloria di Dio" (21). 

-------------------- 

Bologna, Alessandro Benacci, 4, cc. 27 n.1. (18) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.15.  

 (19) TAMBORINI A., La Compagnia..., o.c., p. 283. Il volume è Lodi e Canzoni spirituali per cantar insieme con la Dottrina Cristiana, dal Pontio nel 1576. (20) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.11. 

Con le lodi sacre Girolamo desiderava che i suoi orfanelli durante i lavori dei campi, nel periodo della mietitura, sostituissero con le canzoni sacre quelle profane cantate dai contadini. Girolamo in questo modo inizia e porta avanti un vero tentativo di insegnamento delle verità del cielo al popolo staccandolo da abitudini mondane ed informandolo dei modelli evangelici. Anche le Costituzioni posteriori così dicono a riguardo dei lavoratori dei campi: "Trattenersi et occuparsi utilmente nel canto della dottrina, in luogo di quei profani canti, e tal'hora in inhoneste voci, che si odono alcuna volta in così fatte occasioni, non senza prejudicio della purità di quella semplice e santa rusticità" (22). L'insegnamento della Dottrina era dunque portato avanti partendo da tanti stimoli ma il metodo preferito era la recitazione a memoria. Nelle attività organizzate dal Miani e dai suoi compagni si insegnava però anche a scrivere ed è importante esaminare in che modo e con quali fini ciò avvenisse. Noi conosciamo il libro usato da S.Girolamo per l'insegnamento della lettura e l'esercizio della scrittura oltre che strumento di catechesi: è una'opera che il Miani fece comporre da un noto teologo domenicano: Reginaldo Nerli di cui parleremo in seguito. Era realizzato in due testi coi seguenti titoli: "Instruttione della fede christiana per modo di dialogo" ed "Espositione del symbolo d'Atanasio fatta per essercitio spirituale delli orfanelli". Posteriormente ci saranno dei catechismi in cui l'esposizione breve e concisa della Dottrina era preceduta da un alfabeto. Questi catechismi venivano chiamati anche "Tavola" o "Sommario" o "Compendio", "Libretto" o "Interrogatorio". Ci si chiede infine: leggere e scrivere: mezzo o fine nei riguardi della dottrina? La Turrini solleva dei dubbi sul motivo dell'insegnamento dello scrivere. Dice così: "Non è facile capire i motivi dell'introduzione dello scrivere e del far di conto nelle scuole della dottrina cristiana. Forse è possibile pensare che si siano sviluppate partendo da una attività rivolta ad un ristretto numero di bambini poveri e disoccupati, cui si intendeva contemporaneamente dare un'educazione cristiana e insegnare una tecnica utile per mestiere" (23). E' ciò che ha voluto fare S.Girolamo. In seguito si noterà che: "per evitare, come sostiene ancora la Turrini, che le scuole snaturassero la loro vera funzione e si trasformassero in scuole d'abbaco, si proibiva l'accesso alla scrittura e alla lettura se i bambini non sapevano la dottrina" (24). Anche nella regola milanese del 1555 è importante notare come si prescriveva di non ammettere "alcuno a imparare a scrivere, se prima non sa l'Interrogatorio et leggere bene" (25).

-------------------- 

(21) Ordini e Costituzioni fino al 1569..., o.c., p.30. 

 (22) Constituzioni, Milano 1585, I, X. 

(23) TURRINI M., "Riformare il mondo a vera vita christiana": le 

scuole di catechismo nell'Italia del Cinquecento, Tesi di Laurea, Bologna anno acc. 1980-1981, p.141. 

(24) Ibidem. (25) Regola Servi puttini in carità, cap. XIV. 

La scrittura a quanto pare "era una tecnica non necessaria all'istruzione letteraria e religiosa" (26). 

Le linee che S.Girolamo ha lasciato per il metodo di istruzione catechetica e letteraria, sono state una 

intuizione pedagogica nuova, come vedremo nel prossimo paragrafo. 

Nel suo animo egli, come sostiene il Netto, "propone nuove e originali soluzioni a vecchi problemi" (27). 

2.NOVITA' DELL'OPERA DI GIROLAMO NELL'INSEGNAMENTO CATECHISTICO:

SUO PROGETTO EDUCATIVO

A partire dal XVI secolo un doppio movimento di riforma, protestante e cattolico, andò modificando in profondità la fisionomia del cristianesimo occidentale. Si trattava di combattere l'idolatria, le superstizioni e soprattutto l'ignoranza religiosa lasciata in eredità dalla cristianità medioevale. Riformatori protestanti e cattolici erano persuasi che la salvezza passasse per una esatta e completa conoscenza della verità divinamente rivelata. Si iniziò dunque, da una parte e dall'altra, a formare meglio i pastori, a sviluppare e a curare la predicazione e a moltiplicare le scuole. Soprattutto si consacrarono energie considerevoli all'insegnamento e alla diffusione del catechismo come libro stampato e come istituzione. Non è esagerato affermare che dal XVI al XX secolo il catechismo fu il principale mezzo pastorale e didattico utilizzato dalle chiese cristiane, prima in Europa poi nelle missioni d'oltremare. Diversi studi sostengono la suddetta teoria (28). Galeazzo Capella, un collaboratore di Francesco II Sforza di Milano indirizzò al duca una lettera da Venezia il 13 Gennaio 1534 (29), ove sosteneva che S.Girolamo E. aveva, nella sua impostazione educativa assistenziale, delineato l'intento di "istruire molti figlioli principalmente al culto divino, poi ancho in qualche altre arti mechaniche non biasimevoli, per sostenere la vita". 

-------------------- 

(26) TURRINI M., "Riformare..., o.c., p.134. 

(27) NETTO L., Per un bicchiere..., o.c., p.231. 

(28) ETCHEGARAY A.C., Storia della catechesi, Roma 1983; ERMAIN E.G., Languages de la foi a travers l'histoire, Foyard-Mame, Paris 1972; GERMAIN E., 2000 ans d'education a la foi. Descleé, Paris 1983; DHOTEL J.C., Les origines du catechisme moderne..., o.c.. 

(29) Archivio Storico Milano, Sforzesco, Venezia, p.1315. 

Per il Miani non si tratta solo di fare dell'assistenza sociale, dato che vi erano anche gli ospedale e le "Misericordie" che assolvevano a tale compito, ma egli desiderava creare dei gruppi di cristiani vivi, autentici, una milizia spirituale, un corpo scelto, come quello dei "giannizzeri" presso i Turchi, i quali hanno ampliato il loro regno. 

Infatti i ragazzi raccolti dal Santo erano indicati come i "poveri di Cristo"; per le ragazze della "Colombetta" di Como veniva usata l'espressione: "Congregatio seu religio puellarum" (30). Al S.Rocco di Venezia, afferma l'Anonimo, Girolamo "aperse una tal scola qual mai fu degno di veder Socrate con tutta la sua sapienza. Quivi non Platone e Aristotele insegnavano le scienze lor vane, ma s'insegnava come per fede in Christo et per imitatione della santa vita sua si faccia habitacolo dello Spirito Santo, figliuolo et herede di Dio" (31). 

Proprio in questo luogo Girolamo formò il primo bozzetto della sua famiglia di orfanelli plasmati nella vita cristiana con la catechesi e con i così detti "costumi cristiani". 

Ma non solo con i suoi piccoli esercitava tale tirocinio nella dottrina cristiana, ma "andava per le ville invitando i paesani alla beata Vita del Vangelo" (32).

Girolamo iniziò un'opera di catechesi coi piccoli, gli abbandonati, cogli orfani che raccoglieva per strada: prendeva in considerazione l'infanzia senza trascurare gli adulti. 

Le sue opere di accoglienza diventeranno veri e propri centri della dottrina cristiana dove inizialmente si creava una vita di famiglia fondata sull'Amore, poi si imparava il leggere e scrivere, la grammatica e praticare i mestieri. 

Non solo si imparava il catechismo a memoria ripetendo più volte meccanicamente coi maestri della dottrina, come avveniva spesso, ma si imponeva di studiarlo, imparando a leggere e scrivere: era una novità per il tempo. Girolamo iniziò nelle sue comunità le famose dispute che si basavano sulle domande e risposte che stimolavano gli alunni migliori in gare eloquenti a diventare a loro volta maestri dei più piccoli e dei principianti. 

Girolamo era il maestro che viveva coi fanciulli una vita basata sui principi religiosi, morali e cristiani. 

-------------------- 

(30) Biblioteca Civica Como, Memorie antiche dal 1518 al 1559, Ms. 3.2.31. 

 (31) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.11. 

(32) Ibidem. 

L'esperienza diretta cogli orfani lo rendeva attento alla loro mentalità e capace di trascinarli con l'esempio e la vita all'esperienza cristiana concreta. 

Le caratteristiche fondamentali delle prime scuole di catechismo erano già tutte presenti nelle iniziative milanesi della fine delsec.XV e inizio del sec. XVI: 

1. L'istruzione religiosa 

2. L'alfabetizzazione 

3. La gratuità dell'insegnamento 

4. La convinzione della necessità di dare una certa formazione ai bambini poveri, spesso raccolti per le strade. 

La Riforma Geronimiana unisce al lavoro, ai buoni costumi e alle formule da apprendere, tutta una vita concreta: incomincia con S.Girolamo e i suoi primi compagni un vero processo di rinnovamento della Chiesa del tempo. 

Si era cristiani quando si studiava il catechismo, e lo si praticava nella preghiera, nel gioco e nel lavoro della comunità e nella convivenza della società. 

Il Cristianesimo attraverso l'insegnamento del catechismo investiva e riformava tutta la vita ed era efficacissimo mezzo di formazione cristiana. 

C'è ancora da notare prima di ultimare questo paragrafo che il testo catechistico voluto da Girolamo era scritto in Volgare, in modo che fosse accessibile a tutti. Era una novità in campo cattolico. 

Tutti questi accenni, compresa l'importanza rivolta in questo secolo ai bambini, il "fare" con loro come avveniva nelle comunità fondate da Girolamo, il coinvolgere i laici di ogni rango sociale, il gestire vere e proprie scuole in cui Girolamo esigeva che i fanciulli imparassero in maniera ordinata e critica tutto il catechismo e non lo sapessero solo a memoria ma lo sapessero anche leggere e insegnarlo agli altri diventando a loro volta maestri, imparando anche a scrivere e far di conto ed esercitarsi nei mestieri, promuoveva la dignità delle persone e preparava il terreno per le nuove forme di rinnovamento della cristianità. 

Tutto quanto fa parte del nuovo progetto educativo di S.Girolamo e dei suoi primi compagni. 

3.LE DISPUTE E LA FORMA DIALOGICA DEL CATECHISMO DI S.GIROLAMO

Il Miani, "testa savia", come lo appellò l'amico veneziano rimasto anonimo, aveva capito che per i ragazzi ci volevano formule brevi, concentrate, adatte ad essere imparate a memoria, e probabilmente fu egli tra i primi in Italia ad esperimentare e propagandare l'efficacia del catechismo a domande e risposte (33). Tale metodo è di origine luterana come abbiamo visto già precedentementeo (34). Alcuni biografi di S.Girolamo, tra cui il Santinelli, sostengono la priorità nel campo cattolico del metodo didattico-dialogico del Miani: "Fu il nostro Servo di Dio il primo che diè ivi (Somasca) l'esempio di insegnare la dottrina cristiana in forma di domande e risposte, cosa che dappoi, coll'autorità dei vescovi, fu introdotta quasi dappertutto" (35). La scuola del catechismo, come sostiene ancora il Chiesa, si svolgeva in due tempi: dapprima si cercava di far entrare nella mente degli uditori la formula per così dire grezza della dottrina... e successivamente questo materiale informe veniva lavorato e reso intelleggibile dalla spiegazione che il Miani e i suoi compagni facevano seguire... (36). Ma il metodo catechistico di S.Girolamo era basato soprattutto sulla "disputa". "Il dialogo o disputa o interrogatorio, termini sinonimi in quel secolo, eretto a vero sistema, fu curato in tutte le sue forme ed espressioni fino ad avere delle risposte fisse su ogni argomento" (37). Sappiamo che dopo che il Miani si era stabilito a Somasca, il Villaggio diventò nei giorni di festa il centro di attrazione dei paesi vicini ed era certamente un bello spettacolo vedere i suoi orfanelli disputare su un argomento già preparato dal Miani stesso che nei giorni feriali andava incontro alla gente. Come dice l'Anonimo: "tenendo appresso di sè alcuni fanciulli essercitati nella Vita Christiana, co' quali andavaper le Ville del contado invitando i paesani alla beata vita del Santo Vangelo" (38). 

Col termine "essercitati nella Vita Christiana" l'Anonimo ci fa capire che gli orfani erano agguerriti nelle dispute. Ci interessa indagare anche sugli sviluppi posteriori di tale pratica. Infatti la disputa era un esercizio molto frequente nelle lezioni di catechismo. Occasione di apprendimento, stimolo all'emulazione e spettacolo edificante. La disputa veniva usata in diversi modi (39). La disputa era un'interrogazione vicendevole sul catechismo fatta dai bambini, che, in certi casi assumeva anche l'aspetto di gara a premio. 

-------------------- 

(33) CHIESA A., Forme di pedagogia..., o.c..(34) LUTERO M., Il piccolo catechismo..., o.c., passim.  (35) SANTINELLI S., La vita del Venerabile..., o.c., p.77. (36) CHIESA A., Forme di pedagogia..., o.c., p.158.  (37) VAIRA G., Girolamo Miani educatore..., o.c., p.63. (38) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.14. (39) TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., p.144. 

La struttura a domande e risposte del catechismo fatto comporre da Girolamo E. ben si adattava all'esercizio della disputa, in quanto si creava continuità nell'uso del dialogo tra la disputa e le forme di insegnamento, apprendimento e spiegazione. La disputa avveniva in genere dopo l'insegnamento svolto dal maestro. Così viene descritto il metodo della disputa nella primitiva esperienza milanese: "A turno, a coppie, tutti i bambini si interrogavano vicendevolmente, ponendosi davanti a tutti in un luogo elevato. Il priore farà ascendere un putto instrutto a recitare li comandamenti, et all'incontro un altro putto che lo interroghi et dietro a quelli li altri di uno in uno" (40). La disputa risultava quindi un esercizio molto semplice, familiare, atto al controllo della preparazione dei bambini e dell'impegno dei maestri come dice il Breve Sommario: "la disputa è stata introdotta per far prova del profitto delli fiugliuoli nell'imparare, e della diligenza delli maestri nell'insegnare la Dottrina Cristiana (41). La disputa era utilizzata come esercizio della memoria per tutti i presenti ed aiutava i fanciulli all'emulazione e all'entusiasmo se si svolgeva con frutto et edificatione. A volte succedeva pure che per mantenere l'interesse e l'attenzione di tutti, il maestro interveniva con domande a bruciapelo agli altri che in tal modo si sentivano chiamati direttamente in causa (42). 

Man mano che il metodo della disputa si imponeva ovunque dopo l'avvio della catechesi di Girolamo e della prima scuola di Milano, nascono diversi tipi e molteplici modi per disputare: 

a. Disputa ordinaria settimanale, come normale attività scolastica. 

b. Disputa per esaminare il passaggio dei ragazzi alla scuola successiva. 

c. Disputa tra scuole e quartieri diversi con interscambio. 

d. Disputa solenne generale come sintesi di tutto un cammino di studio sulla dottrina cristiana. 

-------------------- 

(40) TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., p.145. 

(41) Breve Sommario d'alcune cose principali, che in ciascuna Scola della Dottrina Christiana si devono osservare. Stampato su ordine di Monsig. Illustriss. et Reverendiss. Alfonso Paleotti, Arcivescovo di Bologna, Bologna, Bartolomeo Cochi, 1607, 16, cc 12 n.n. (17 Sez. Scienze Lettere Istruzione, cart. L. d. 3. 12.). 

42) Costituzioni, Milano, 1585, I, XVII. 

Si era venuto a creare un clima molto condiviso, a volte con gran partecipazione di popolo e con l'interesse di tutti, tanto che furono pubblicati dei dialoghi sul Trionfo della Dottrina Cristiana nel confronto delle altre scienze (43). Nella saggia pedagogia del Miani, come per il leggere e lo scrivere lo scopo e il fine era sempre la catechesi, così anche il metodo della disputa doveva incrementare lo studio della dottrina cristiana per poi metterla in pratica. 

4.FORMAZIONE RELIGIOSA E UDIENZE. PREMI E CASTIGHI

Per il Miani la "Devozione" insieme al lavoro ed alla Carità, furono il "fondamento" dell'Opera (44). La sua pietà e le sue preghiere ebbero un posto preminente nella formazione religiosa e catechistica dei suoi orfanelli: "se l'esempio è educante per sua stessa natura, potremo semplicemente dire che la vita dei santi di tutti i tempi è oggetto di pedagogia"(45). S.Girolamo scrivendo la sua prima lettera fa una esortazione importante: "A Messer pre' Lazzarin che habbia per arecomandà quele pecorele, sel ama Christo... el non aspeti che li puti el chiami... li facia quele admonicium in publico ett in privato che li mostrerà la carità di Christo. Et questo medesmo ali omini della vale, continui le bone devociun"(46). Si respira un desiderio di formare le persone amandole secondo verità e carità ma anche con la sana pedagogia dell'esigere tutto ciò che possono dare. Un mezzo caratteristico per stimolare alla formazione cristiana e alla educazione morale dei fanciulli era l'udienza. Tale pratica era stata introdotta fin dal principio delle opere e fu sempre conservata con impegno, "perchè ne riusciva gran bene e pace" come sostengono gli Ordini generali delle Opere (47). Ecco come avveniva: dopo la recita del Pater noster, ogni sera, 

-------------------- 

(43) VERTONA G.B., Trionfo della dottrina christiana rappresentato in dialogo, in Milano, Appresso Gio. Iacomo, Como Libraro, MDCVIII. B Nor Braidese Milano Colloc. zy - 1 - 58. 

(44) Le lettere di San Girolamo Miani, o.c., p.3. 

(45) DE VIVO F., I Somaschi, in "Nuove questioni di Storia della Pedagogia", I, Brescia 1977, pp.663-690. - 169 - 

(46) Le lettere di San Girolamo Miani, o.c., p.3. 

(47) Ordini generali per le opere..., o.c., pp.30-31. 

"il frate Commesso darà l'udienza per premiare gli osservanti e castigare i delinquenti... con maturità si odano le colpe de figlioli, havendo commesso qualche cosa in casa o fuori di casa; et quelli che si accusano da per sè passino con poca penitenza, ma quelli che sono accusati dal guardiano o dai compagni, con carità se li dia il castigo secondo l'errore per sua emendatione e per esempio de altri"(48). 

Notiamo alcune espressioni che dimostrano con che spirito si usava la correzione. 

In primo luogo era frutto di "gran bene e di pace"; le colpe inoltre venivano accusate o spontaneamente dai migliori, o dai compagni che erano testimoni ed il commesso ascoltava "con maturità"; il castigo doveva sempre essere in funzione dell'emendamento e del bene di tutti e comunque usato "con carità" e "con clemenza". 

Il compito della udienza non era solo quello di reprimere e castigare, o comunque correggere, ma prima di tutto premiare, il che certamente destava l'emulazione e l'incoraggiamento. "Era un principio di metodo correttivo che tendeva a rendere il ragazzo cosciente delle proprie mancanze e a sostenere volentieri il castigo più come elemento terapeutico che repressivo; la "audienza" si basava soprattutto sulla accusa delle colpe..." (49). 

L'udienza serviva anche per trattare insieme i problemi della vita quotidiana e dei singoli: in essa si faceva il programma delle cose da fare, si prendevano in considerazione i bisogni di tutti, si rendeva conto dell'andamento del lavoro. 

-------------------- 

(48) Ibidem. 

(49) TENTORIO M., Padre Evangelista Dorati C.R.S., Curia Generalizia, Roma 1958, p.57. 

Tutto ciò rendeva una vita più ordinata, così che il commesso veniva sottratto all'agitazione derivante dall'accumularsi degli imprevisti momentanei e poteva agire con maggior dominio su di sè e con ponderazione (50). Per i più grandi e per i ministri di casa, con funzione analoga alla udienza si svolgeva la così detta "Congrega" che era presieduta dal sacerdote (51). Alla base delle sue opere per gli orfani, Girolamo desiderava che ci fosse l'Amore. L'amico veneziano che ne scrisse la vita, dice che nel Miani "l'Amore superava l'ingegno" e più avanti "sopra tutti amava i suoi cari poveri, come quelli che meglio gli rappresentavano Cristo" (52). Dovendo analizzare come S.Girolamo premiava o castigava vediamo le disposizioni che egli chiedeva ai suoi compagni: "Anui apartien a soportar el prosimo, excusarlo dentro de nui et... dirli qualche parola mansueta... Inluminando del eror suo in quel instante" (53). Nella stessa lettera Girolamo insegna l'austerità e la benignità che sono i due volti del vero amore nell'educatore. Dice: "De Anbon tenitelo con questa condiciun, piazendo a vui ett a lui; altramente mandatimilo. Ett ditili con questo medemo pato: cioè che senpre el stia in capo de tola, et dagnora che farà qualche mal, chel non beva vino; ett sel fa qualche mal de mazor inportancia, abia senpre un cavalo. El suo oficio sia svodar tute le necesità con quela conpagnia vi par, scovar tuta la casa, portar aqua, legna ett cetera, ett mai manizar cosa de manzar. Nè mai vadi fora de casa, nè mai parli ad altri ca a vui et nostro comeso, che se chiama locotenente, ett al vardian. Ett oservando qualche picolo tenpo questa regola, lasatilo poi andar in sù ala tola con li altri; ett tanto quanto el miorerà, tanto se li leverà questo iugo de penitencia suoi erori comessi" (54). Vediamo qui quanto era logicamente severo il Santo per gesti capricciosi ma molto si coinvolgeva per essere di esempio a tutti. 

Ancora nella terza lettera così scrive: 

"De Romiero ett Martin,... pregate Dio me dia Gracia de darli maior esempio di quel ò fatto in fin mò" (55). Quale castigo più forte che tale rimprovero morale! 

Ci domandiamo ora quali potevano essere i premi e castighi nelle prime scuole della dottrina cristiana sorte a Milano. La Turrini che ha studiato a fondo l'argomento sostiene che tra l'ambiente dell'orfanotrofio somasco e le scuole di catechismo nel loro nascere vi esisteva una affinità di criteri, di metodo e di finalità come sostiene nella sua tesi (56). In ogni modo nelle scuole era prioritario l'impegno che si imponeva ai bambini di praticare i "Costumi Christiani" che venivano loro fatti imparare a memoria con una rigida disciplina. 

-------------------- 

(50) S.Girolamo Emiliani, i Somaschi e la cura degli orfani nel sec.XVI, a cura di PELLEGRINI C., p.19. (51) Ordini generali..., o.c., pp.30-31; Ordini e decreti capitolari, pp.9-10.(52) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.16. (53) Le lettere..., o.c., pp.10-11. (54) Ibidem, p.15.  (55) Ibidem, p.14. (56) TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., p.209.

Con una certa severità le scuole di catechismo si inserivano nell'evoluzione delle strutture educative dell'età moderna, verso un sistema disciplinare rigoroso, in contrasto con la libertà tipica della scuola medioevale che non era esigente ed autoritaria (57). 

Ma quali erano i castighi? I metodi forti, i colpi di bacchetta, il far paura e minacciare? 

La regola milanese del 1555 prescrive che il "silentiero si è che habbia in mano una bacchetta longa, per toccare sulle spalle li cianciatori" (58). 

Si usava più facilmente la correzione verbale e si cercava di far avere "timore" e si preferivano comunque castighi alternativi... 

Si arriva anche a far apprezzare, come avveniva fin dall'inizio delle opere, a far rendere pubblica la confessione dei proprio sbagli ed errori esterni con la così detta "accusa della colpa" e anche a far inginocchiare il colpevole davanti a tutti per far chiedere perdono delle mancanze e ricevere la penitenza. 

Ma il cuore di Girolamo formato alla paternità, doveva prediligere, nello stimolare i suoi orfanelli, i premi ai castighi, le lodi ai biasimi, quando c'era il merito. 

Ancora l'amico veneziano con entusiasmo ci descrive la gioia di Girolamo nel tessere le lodi e descrivere i meriti dei suoi orfanelli: 

"Quante volte il visitai, ...mi mostrava le schiere de' fanciulli et ingegno loro, et quattro fra gl'altri, i quali, cred'io, non eccedevano otto anni d'età; et mi diceva: questi orano meco et sono spirituali et hanno gran gratia dal Signore, quelli leggono bene et scrivono, quegl'altri lavorano, colui è molto ubidiente, quell'altro tien molto silentio, questi poi son li suoi capi, quello è il padre che gli confessa" (59). 

-------------------- 

(57) ARIES P., Padre e figli..., o.c., II, pp.277-309. 

(58) Regola servi puttini, IX, Milano 1555.

(59) ANONIMO, Vita del clarissimo..., o.c., p.12. 

Constatiamo come per Girolamo il miglior premio è la giusta lode che costruisce la gioia interiore. 

In una sua lettera esprime il suo tratto di grande maestro col cuore di padre riferendosi ad un orfanello ammalato ma buono: 

"Molta consolaciun abiamo abuto del Baselo: et fatigli intender, fatili careze... laudatilo nele cose laudabile ett nele altre soportatelo".(60). 

Girolamo non ama ricattare con dei premi materiali in cambio del dovere fatto, come invece risulta da un'iniziativa originale avvenuta a Milano all'inizio delle scuole della dottrina cristiana (61). 

Il Castiglioni dice che per attirare i bambini alla attività catechistiche venivano distribuiti come premio dei "pomi". 

Ciò è avvenuto per iniziativa di Francesco Villanova, detto il Pescione, che iniziò le scuole nel 1536, nel giorno di S.Andrea. 

Nella terza lettera S.Girolamo sostiene che è importante non promettere doni e premi in certe circostanze affinchè i ragazzi acquistino il merito davanti a Dio facendo il loro dovere per Lui! Così scrive: 

"Ett non li lasate prometer cosa alcuna, aciò labia el merito; ma se li podete far qualche carità alinprovisa, el signor vil mostri" (62). 

-------------------- 

 (60) Le lettere..., o.c., p. 

(61) CASTIGLIONI, Istoria..., o.c., p.13,3. 

(62) Le lettere..., o.c., p.14.

5.CATECHESI E "COSTUMI CHRISTIANI"

La Compagnia della Dottrina Cristiana sorta a Milano nell'orfanotrofio di S.Martino nel 1536 col contributo dei primi Somaschi, accanto alla dottrina cristiana insegnava i "buoni costumi". Anche negli anni successivi veniva portata avanti tale esperienza milanese in quanto completava con l'insegnamento delle Verità della fede le Regole di buon comportamento. Girolamo Rabbia che apparteneva alla Compagnia degli orfani di S.Martino, nella quale era deputato ed addetto all'istruzione degli orfani, nel 1564 divenne priore generale della Compagnia e così in una sua lettera descrive gli inizi delle scuole dei Costumi cristiani: "già molti anni sono, alchuni huomini da bene inspirati da Dio, si misero a raccogliere fanciulli, i quali vedendo star tutto il giorno per le piazze e le contrade giuocando, et facendo molti disordini, et inconvenienti, e consumando indarno il precioso tempo della sua fanciullezza etade, e gli ridussero in alcune chiese, dove gratis gli ammaestravano in buoni costumi e nella Dottrina Cristiana, necessaria ad ognuno" (63). Noi sappiamo bene che il primo nome di tale Compagnia era un programma anche su questo aspetto. Infatti veniva chaiamata Compagnia della "Riformatione Cristiana" e si prefiggeva di migliorare e riformare con efficaci mezzi la vita della Chiesa e della società di quel periodo storico pre-tridentino. Ma come si ottenevano i "buoni costumi" ci si chiederà? Innanzi tutto veniva insegnato il buon comportamento sia attraverso le esortazioni come attraverso l'apprendimento a memoria delle buone regole. Sappiamo che a Milano, il regolamento del 1555, stabiliva che dopo l'esercizio di lettura, il bambino doveva recitare la "regola delli costumi christiani" davanti al Maestro (64). Stava a cuore anche a Girolamo, come sarà codificato poi negli Ordini e Costituzioni successive, che si educassero gli orfani con carità e sollecitudine: "Li superiori con gran occhio de prudenza debono investigare li atti e costumi delli putti, che si allevano nelle opere" e ancora: "non ridano sconciamente, nè dicano parole oziose, molto meno indecenti; ma sempre i loro ragionamenti siano o di cose spirituali o di cose appartenenti alli loro esercizi e parlino con voce bassa, modesta e con esemplarità; siano mortificati sì in casa come di fuori" (65). Da attenti studi viene rilevato quanto segue: "Si può dire che, prima ancora dei catechismi, esse (le regole dei buoni costumi) furono i primi testi scolastici pensati esclusivamente per i bambini, innovando rispetto ad una tradizione educativa che non elaborava norme specifiche di comportamento per i più piccoli, accontentandosi di immergerli subito nel mondo degli adulti, senza riservare a loro un momento particolare di educazione" (66). Vi era nelle regole dei "costumi christiani" una volontà ed un desiderio di riforma radicale della società, di cui si riteneva possibile l'attuazione educando i piccoli e i giovani secondo un nuovo e genuino stile di vita. 

-------------------- 

(63) Lettera di Girolamo Rabbia a nome della Compagnia di Milano, diretta al Card.Carlo Borromeo, in CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., p.312, n.1.(64) Regole servi puttini, L'ordine che si ha da tenere per le scuole in TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., p.371. (65) Ordini e Costituzioni fino al 1569, o.c., p.27. (66) TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., p.166. 

A tutto questo anelava S.Girolamo con tutto l'animo e le forze. Abbiamo una preghiera che faceva recitare ogni giorno e che diceva: "Dulce padre nostro signor Iesù Christo, te pregamo per tua infinita bontà, che riformi la christianità a quello stato de sanctità, lo qual fu nel tempo di toi appostoli" (67). Queste norme di "buona creanza" come sono anche chiamate, sono caratteristiche della mentalità pedagogica dell'ambiente della Controriforma che Girolamo esigeva (68). Tali regole venivano stampate su grandi fogli o sia pure in libretti di piccole dimensioni o nei catechismi (69). Si intuisce come siano nate dalla sperimentazione pratica in quanto si nota in esse come venga organizzata tutta la giornata del bambino quasi senza lasciargli libera iniziativa di spazio.Ad esempio si prescrive di dire ai bambini quando vengono offesi: "Dio ti faccia pentire d'ogni tuo errore, et ti perdoni, come io ti perdono" (70). La novità delle regole dei "costumi christiani" non è negli atteggiamenti richiesti ma nell'averli cristianizzati e insegnati alle masse in questa forma (71). Sono presentati come mezzo per acquistare la salvezza. Tutto era importante... il saluto, l'ospitalità, il rispetto delle cose altrui, il comportamento in chiesa, l'obbedienza ai "maggiori" fino a raccomandare di non tirar sassi e non giocar a carte... e vivere la modestia (72). Nelle lettere di S.Girolamo vengono sottolineate sovente affermazioni del tipo: "Oservancia de le bone usanze ett devucion" - oppure in un altro passo: "et soratuto che tuto si facia a bonora et mantegni la compagnia in devuciun: mancando la devuciun, mancarà ogni cosa" (73). Si osserva come tutto doveva essere ordinato, di buon gusto e tutte le comunità avere l'armonia che proveniva dalla fede e dalla vita di impegno cristiano espresso concretamente anche coi gesti di buona educazione. 

-------------------- 

(67) "SOMASCHA", Bollettino di Storia dei Padri Somaschi, anno I fasc. 2, Roma 1976, p.48. (68) SECCO L., La pedagogia..., o.c., p.5. (69) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., p.223, n.1 (in cui parla di una edizione veneta senza citare però il titolo). (70) Regole di costumi christiani a voi scolari desiderosi di viver in gratia d'Iddio, de vostri parenti, et d'ogni buon christiano, Milano, Giacomo Piccaia, 1582, foglio volante (43x32). loc: AAB, Misc. Vecch. 785, 2.(71) TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., p.180. (72) Ibidem, passim. (73) Le lettere..., o.c., p.3. 

L'educazione veniva concepita in quel periodo un po' come un addestramento basato sull'esercizio e sull'abitudine: sempre e ovunque si ripetevano gli stessi gesti e le stesse parole. La vita che si conduceva nelle opere degli orfani era certamente austera. Si trattava però di un'austerità temperata da discrezione permeata dall'amore. Il Miani aveva concepito la sua opera come una grande famiglia: era naturale perciò che i ragazzi come crescevano, si assumessero delle responsabilità e si aiutassero a vicenda nell'essere fermento buono: "Ai putti più grandetti di qualche bontà e prudenza", si affidavano degli incarichi tra cui quello del guardiano. Se ne parla già nelle lettere del Miani: "El guardian metta bene a mente si conservi la buona usanza" (74). 

Risulta molto importante lo sforzo di far mettere in pratica determinati insegnamenti così da arrivare come macchia d'olio a diffondere a livello di massa le buone norme, delle quali alcune si tramandarono fino ai nostri tempi. 

Si ricorda come venivano seguiti gli orfani anche fuori casa nel lavoro dai protettori o alcuni incaricati: come dice un scritto: 

"...collocato il figliolo, uno de protettori, si piglierà cura di visitarlo alle volte... per mantenerlo nelle devotioni..." (75). 

Concludendo, si può cogliere il pieno significato dell'affermazione delle Costituzioni milanesi del 1585 secondo cui: "Il ben ammaestrare i putti è un riformare il mondo a vera Vita Christiana" (76). 

-------------------- 

(74) Le lettere..., o.c., p.3. 

(75) Ordini e Costituzioni 1569, o.c.. 

(76) Costituzioni, Milano 1585, I,XI. 

RIFLESSIONI

Possiamo concludere questo capitolo col rilevare alcuni valori fondamentali del metodo catechistico di San Girolamo Emiliani. 

1.Innanzitutto egli abbandonò l'insegnamento autoritario fatto in quei tempi dal pulpito agli adulti e portò la parola e la dottrina di Gesù Cristo per le strade e per le campagne, e la consegnò al popolo e ai piccoli allora esclusi dall'istruzione e dalla scuola. 

2.Volle un'istruzione catechistica semplice, tutta imperniata sulle principali realtà e verità cristiane, condensata nelle preghiere fondamentali che servissero per un continuo richiamo e ripasso delle cose apprese. 

3.Si valse di un insegnamento fatto "per modo di dialogo", così che il parlare della fede cristiana diveniva argomento di conversazione entro la vita. Girolamo andava bene al di là della catechesi fatta a "domande e risposte" stilizzate, che servivano solo da stimolo per una conversazione incentrata nel quotidiano della vita. 

4.Inoltre la sua catechesi formava anche dei collaboratori, non solo tra gli adulti ma anche tra i ragazzi che lo seguivano. Ci vine testimoniato un fatto simpatico e stimolante. Girolamo conduceva con sè dei fanciulli bene esercitati nella fede e nella vita cristiana e faceva sentire e vedere viva in quei ragazzi la concreta bellezza del vivere il Vangelo. Un testimone oculare attesta: "Ho visto Girolamo venire alla festa con quattro o sei dei suoi figlioli che egli ammaestrava a insegnare la dottrina cristiana" (77). Era questa una sua magia: ottenere che il "lieto annunzio" divenisse più limpido e vitale e si propagasse a più largo raggio. 5.Di più, Girolamo usava moltissimo gli "esempi catechistici" a imitazione delle parabole evangeliche, per rendere le verità esposte più chiare e come incarnate nella vita, per farne sentire la forza convincente e i benefici effetti. 

Ancor oggi, per ogni catechista vale l'ammonimento e l'augurio di San Girolamo Emiliani: 

"Ama le tue pecorelle, se ami Cristo. Non lasciar raffreddare il fuoco dello Spirito Santo, per non rovinare ogni cosa" (78).

-------------------- 

(77) LANDINI G., S.Girolamo Miani..., o.c., nota (3), p.172. 

(78) Le lettere..., o.c., p.3.

CAPITOLO QUINTO :

STRUMENTO PER LA CATECHESI: IL CATECHISMO USATO DA SAN GIROLAMO

E DAI SUOI PRIMI COMPAGNI

INTRODUZIONE

Nell'azione catechistica, S. Gírolamo si avvalse come strumento principale di due operette scritte da fra Reginaldo Nerli, dal titolo "Instruttione della fede christiana per modo di dialogo" ed Espositione del symbolo d'Athanasio fatta per essercitio spirituale delli orfanelli" .

Quest'ultima, fu scritta direttamente per gli orfani, mentre la prima molto probabilmente non ebbe questi come primi destinatari, tuttavia essa fu subito utilizzata come manuale per la loro istruzione religiosa.

Riguardo all'importanza che veniva data a questi due testi e all'autorità di cui godevano nella Compagnia possediamo un'importante testimonianza resa dal padre Girolamo Novelli al processo ordinario di Milano nel 1615 per la beatificazione di Girolamo:

" Appresso la nostra congregatione serbavansi , non ha molto, alcuni libricciuoli intitolati col nome d'un frate Reginaldo, religioso di san Domenico e molto affettionato alla congregatione, ne' quali libri con chiarisima brevità s'estendono tutte le cose che appartengono alla perfetta instruttione del christiano. Questi libri andavano altre volte attorno per tutta Italia e si stampavano in molti luoghi e molti de nostri padri, benchè fossero letterati, non si sdegnavano impararli a mente per instruire et insegnarli altrui, nel numero de quali non mi vergogno di ripormi anch'io" (1)_

Sempre secondo il Novelli la composizione del catechismo fu richiesta da Girolamo stesso:

"Interrogatus: come sa che il padre Girolamo fosse il primo fondatore della dottrina christiana. Respondit: Per voce universale de tutti i vecchi che furono a miei tempi; per l'instituto delli orfanelli, i quali erano ammaestrati con molta diligenza in questa dottrina; per un libretto particolare, ordinato a questo effetto dal padre Girolamo, come ho detto di sopra" (2).

E' facile desumere da queste testimonianze che fra Reginaldo non era estraneo alla vita della Compagnia, le parole del Novelli che il Reginaldo era "molto affettíonato alla congregatione" esprimono bene questo legame. Il suo catechismo occupa un posto importante tra i documenti delle origini somasche. Costituì infatti il manuale di formazione cristiana nelle opere della congregazione per quasi tutto il secolo XVI.

Al momento attuale purtroppo è impossibile dire qualcosa di certo sull'anno in cui fu scritto: la data tuttavia non dovrebbe essere posteriore al 1540.

--------------------​

(1) Acta et prrocessus...Processo ordinario di Milano, o. c. > p.9.

(2) Ibidem, p_25_

1.LA VITA DI FRA REGINALDO

Sulla vita dell'autore del catechismo, il frate domenicano Reginaldo Nerli, sappiamo purtroppo pochissimo: mantovano, nacque attorno al 1500, ebbe certamente legami con la Compagnia dei servi dei poveri ma esistono scarse testimonianze a riguardo. Insegnò la teologia in Lombardia, poi fu trasferito a Milano in Santa Maria delle Grazie. 

In seguito fu inquisitore a Brescia, tra il 1547 e il 1548, partecipò come teologo alla fase bolognese del concilio di Trento. 

Ebbe rapporti di amicizia con Ignazio di Loyola e col suo successore.La sua ultima notizia l'abbiamo da una lettera che scrisse il 2 settembre 1564 a Laynez nella quale dichiara di essere ormai in fin di vita (3). Così si firma: "Il suo fra Reginaldo Nerli, che se ne va morendo a poco a poco"; ormai la malattia lo aveva ridotto all'inattività. 

Dai suoi scritti ricaviamo quanto è necessario che ogni cristiano sappia e viva. 

-------------------- 

(3) Le notizie sulla vita di fra Reginaldo Nerli sono raccolte più - 

ampiamente nell'introduzione al fascicolo: Instruttione della fede christiana per modo di dialogo. Espositione del symbolo d'Athanasio fatta per essercitio spirituale delli orfanelli, a cura di C.PELLEGRINI, in "Fonti per la storia dei Somaschi, 11", Roma 1984, pp.XII-XIII. 

2."INSTRUTTIONE" METODO E INSEGNAMENTI

La prima di queste due operette, "l'instruttione", è divisa in due parti: nella prima sono esposte con brevità e sintesi le verità della fede cattolica; nella seconda vengono ripresi gli stessi argomenti trattati però con maggiore ampiezza e profondità teologica. Il genere letterario di cui il catechismo si avvale è quello del dialogo, non si tratta però semplicemente di un dialogo pedagogico tra maestro e discepolo o viceversa con domande e risposte, ma di una disputa teologica concepita in modo da tenere desta l'attenzione di chi legge o ascolta. La prima parte si propone di illustrare quali siano le cose necessarie alla salvezza: le verità della fede, i precetti della legge, i doveri del proprio stato. Il segno di questa fede è il segno della croce. Per poter militare sotto questo stendardo bisogna essere armati di una fede viva, accompagnati da una speranza certa e ardentissima carità. Per vivere la carità verso Dio e verso il prossimo è necessario compiere il bene fuggendo il male, vengono così esposti i vizi capitali, i comandamenti e i precetti. L'osservanza della legge diventa facile se il cristiano chiede con assidua preghiera l'assistenza a Dio. La preghiera ottiene anche la remissione dei peccati e la grazia per acquistare le virtù teologali e cardinali. La prima parte si chiude con l'insegnamento al fanciullo delle orazioni mattutine, in tal modo egli, crescendo in età, crescerà anche in perfezione e giungerà alla gloria del paradiso. La seconda parte dell'"Instruttione" riprende da capo e sviluppa con maggiore profondità le verità più importanti, a partire dal segno della croce e dalle opere del buon cristiano (credere in Dio, vivere come si crede, fare ciò che Dio e la santa chiesa comandano) si giunge al simbolo apostolico. Quest'ultimo viene trattato secondo tre nuclei: gli attributi di Dio, Dio nella sua opera di santificatore, giustificatore e glorificatore e Cristo in rapporto alla Trinità e all'Incarnazione. Al cristiano però non è sufficiente credere a tutto ciò, egli deve applicare a se stesso il frutto della passione di Cristo tramite i sacramenti. Il discorso passa poi ai comandamenti, dopo un accenno alla legge naturale viene analizzato dettagliatamente ogni singolo comandamento: in che cosa consiste, come si può mancare, che cosa ci insegna, come si adempie. La differenza tra peccato veniale e mortale viene spiegata tra il primo e il secondo comandamento. I dieci comandamenti racchiudono le opere di misericordia: essi infatti comandano l'amore di Dio e del prossimo, l'amor proprio quindi è il principio di ogni peccato. Oltre ai dieci comandamenti bisogna osservare i precetti della Chiesa. Se da una parte l'uomo non può che sperimentare la propria fragilità e debolezza nel compiere il bene, dall'altra gli viene incontro la grazia di Dio, la quale fa sì che la legge sia rispettata per amore e non per timore, questa grazia si ottiene con umile, fedele, fervente e continua orazione. A questo punto il catechismo spiega il "Padre Nostro" e l'"Ave Maria" riportando due interessanti parafrasi di queste preghiere. L'opera si conclude con l'esposizione dei doni dello Spirito, le virtù teologali e cardinali, il dono della perseveranza ed una succinta meditazione dei novissimi. L'esposizione del contenuto di questa "Instruttione" di fra Reginaldo risulta per forza di cose impregnata di tante realtà. Con una lettura attenta l'operetta riesce facile e godibile. Di essa lo studioso Castiglione dà questo autorevole giudizio: 

"Questo eccellente catechismo, che non può essere parto se non della penna di un nostro gran teologo, ... non solo può servire di primo nutrimento ai fanciulli del pari che l'Interrogatorio del Castellino, ma ancor di solido cibo agli adulti. Gareggia con le più belle opere, che in genere di eloquenza e di lingua siano venute alla luce nel secolo XVI. Ovunque si incontrano passi delle divine scritture e similitudini non meno semplici che decorose, da cui viene mirabilmente corredata e schiarita la spiegazione dei cattolici dogmi. 

Ma ciò che più rileva, ivi domina quell'affetto, che insensibilmente penetra al cuore e che è proprio a formare il cristiano" (4). 

Riguardo al metodo dell'"Instruttione" è stato già detto che si tratta di una disputa o dialogo dove le domande sono espresse con molta chiarezza e semplicità, è esplicita l'intenzione di non distrarre l'attenzione dalla risposta che unicamente interessa nè tantomeno di divagare dall'argomento in questione. 

Lo studioso somasco P.Brusa ha tratto questa conclusione: "E' quindi un testo praticissimo per l'insegnamento delle prime nozioni, per il passaggio di dottrina fra chi sa e chi deve imparare alla lettera delle precise definizioni" (5). 

Si deve precisare che nella seconda parte dell'"Instruttione" sono molto frequenti le risposte lunghe, che certamente non dovevano essere imparate a memoria ma servivano da spiegazione. 

Pur non essendo sempre breve e facile questo tipo di dialogo si avvale di una metodologia per fanciulli e tenta di essere elegante, vivace, ricco di citazioni scritturistiche; le spiegazioni vengono per quanto è possibile, semplificate e colorite, secondo p.Pellegrini inoltre "...la prima caratteristica, che nella lettura della Instruttione avvince, è la soavità di unzione, frutto di spontaneità affettuosa e di vissuta persuasione delle cristiane verità" (6). Ecco alcuni esempi che possono illustrare le sopraddette caratteristiche, una definizione di "carità" e un'esortazione alla preghiera: 

"...La charità è amar Dio sopra ogni cosa, sì che vogliamo più presto patir mille morti che offendere la maestà di così dolce nostro signor et padre, il qual ha voluto morir per noi. 

------------------- 

(4) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., p.66. 

(5) BRUSA G., I catechismi di fra Reginaldo O.P., "Somascha" I (1976), fasc.2, p.69. 

 (6) Instruttione della fede..., o.c.,p.XV.

Et amar il prossimo nostro come noi medesimi per amor di Dio, il qual ci ha amato tanto che non ha perdonato al suo figliolo per perdonar a noi" (7). 

"Bisogna assiduamente pregar Dio et essere ferventi nelle orationi, ricorrendo anchora alla sua dolcissima madre et nostra perpetua advocata Maria vergine, con tutti li santi che intercedano per noi" (8). 

E' immediato osservare come l'amore di Dio per l'uomo venga costantemente messo in risalto e indicato con attributi di dolcezza, così anche per quanto riguarda l'incarnazione di Cristo, il quale si fece uomo... 

"Per nostro amore et salute, et acciò che regenerasse noi spiritualmente figlioli di Dio. 

Et per noi ancho volontariamente sostenne l'acerbissima passione, l'ignominiosa croce et la penosa et dolorosa morte et fu sepolto per satisfare alli peccati nostri et liberarci da quelli et dalla servitù del demonio" (9). 

Con molta efficacia vengono descritti i frutti del sacramento del matrimonio, esso "dona gratia all'homo et alla donna, che sono congiunti nel santo vinculo del matrimonio, di vivere insieme in charità et pace fino alla morte et di amarsi come il signor Iesù Christo ama la sua chiesa, et di servarsi inviolabilmente la fede maritale, et di generar et allevar i figlioli a Dio" (10). Tutti i precetti e i comandamenti vengono riassunti dalla carità: 

"Hor nota bene. Tutta la perfettione della religion christiana et della vita spirituale consiste nella charità, la quale è divisa in due parti: nella charità di Dio et nella charità del prossimo" (11). 

-------------------- 

(7) Ibidem, p.5. 

(8) Ibidem, p.7. 

(9) Ibidem, p.18. 

(10) Ibidem, pp.20-21. 

La distinzione tra peccato mortale e veniale viene resa con esempi comprensibili a tutti: "Nota una regola a conoscere il peccato quando è mortale e veniale. Ogni peccato, il qual è contra la charità di Dio o del prossimo è mortale; ma se fusse fuori della charità et non contra, non saria mortale. Come saria biastemar Dio è contro all'honor di Dio, uccidere il prossimo è contra l'amor del prossimo, et perhò questi doi son mortali. Ma se tu mangi un poco più, come saria due mandole più che non bisogna, questo non è contra la charità di Dio nè del prossimo, ma è perhò fuori dalla charità" (12). L'amor proprio, origine di ogni peccato, viene considerato un mostro orribile: "Veramente è un mostro, perchè il principio di tutti li peccati è il proprio amore di sè medesimo; et lo adempimento delli comendamenti di Dio consiste nello amor verso gli altri, et non verso di noi medesimi... per questo che colui vive meglio, il qual a se medesimo non vive, et colui peggio vive, il qual viva a se medesimo" (13). 

Nell'Instruttione ritorna costantemente il tema del paradiso, meta di tutti i cristiani il cui premio sarà: "il dolche Dio, summo, infinito, eterno et permanente bene; et ogni bene, nel contemplar, possidere et fruir del quale, saranno satiati tutti i loro desiderii, senza la sacietà porti fastidio, o facia venir meno il desiderio, o il desiderio dia loro pena" (14). 

-------------------- 

(11) Ibidem. p.24. 

(12) Ibidem, p.27. 

(13) Ibidem, p.37. 

(14) Ibidem, p.51. 

3.L'ESPOSITIONE DEL SYMBOLO D'ATHANASIO

La seconda opera di fra Reginaldo Nerli utilizzata da San Girolamo e dai suoi primi seguaci come catechismo è: "L'Espositione del symbolo d'Athanasio fatta per essercitio spirituale delli orfanelli". Essa non costituisce un unico testo insieme all' "Instruttione", ma si tratta di due opere distinte. 

Come è stato esposto precedentemente, l'Instruttione è un breve catechismo che, avvalendosi dello schema tradizionale: Credo - Comandamenti (morale) - Preghiera - Sacramenti - Novissimi, svolge in modo facile le verità della fede. 

L'Espositione invece è stata descritta dal Brusa "un trattato catechistico particolare" (15); essa infatti si limita a svolgere un solo gruppo di verità della fede: i due misteri principali dell'unità e trinità di Dio e dell'incarnazione di Cristo con brevi accenni a qualche altro punto della dottrina cristiana. L'Instruttione quindi ha un carattere più fondamentale. 

Essa costituiva il primo testo sul quale il fanciullo poteva apprendere le cose che ogni credente deve conoscere per poter vivere secondo la sua fede, l'Espositione invece rappresenta un'approfondimento circoscritto della fede: "E' quindi evidente che l'Espositione supponga e segua l'Instruttione; che risponda in un certo modo alla necessità di dare un'istruzione più accurata a coloro che già possedevano le nozioni più facili ed elementari" (16). 

In questo modo risulta ancora più credibile la testimonianza resa ai processi di beatificazione di S.Girolamo dal padre Novelli, il quale affermava che molti padri, benchè fossero letterati, non disdegnavano di imparare a memoria questi catechismi (17). 

Cercherò ora di riassumere sinteticamente il contenuto della Espositione. Essa si apre con l'affermazione che per sapere in che cosa consiste la fede bisogna conoscere il simbolo di Atanasio. Anche i fanciulli, con l'aiuto di Dio, possono discutere dei misteri del cristianesimo. 

Comincia così la spiegazione del primo mistero: la professione della fede sta nel credere in un Dio trino e credendo, amarlo e amandolo riverirlo. La spiegazione del mistero utilizza varie esemplificazioni, come quella del sole che, pur essendo uno, ha sostanza, raggio e calore. 

-------------------- 

(15) BRUSA G., I catechismi..., o.c., p.68. 

(16) Ibidem, pp.68-69 

(17) Cf. la nota precedente con la testimonianza di p.Novelli. 

Queste esemplificazioni e similitudini vengono estese per spiegare anche gli altri articoli del simbolo. L'esposizione prosegue con l'articolo "Pater a nullo est factus" e vengono distinti i termini: esser fatto, creato, generato, procedente. Con le nozioni ormai acquisite si passa a spiegare la generazione del Figlio di Dio e la processione dello Spirito Santo. La presentazione del primo mistero si chiude con una dossologia: "Interrogatus. Et così genuflesso, alzando gli occhi in alto, confesso che Dio creator del cielo è trino et uno. Respondit. Et son contento et reverentemente una tanta maestà co'l cuore adoro" (18). Per giungere alla salvezza eterna è necessario credere fedelmente anche l'incarnazione del nostro Signore Gesù Cristo, si passa allora al secondo mistero che viene presentato con una similitudine che doveva attirare l'attenzione dei ragazzi: "Dio magno ed eccelso sopra i cieli a guisa di un altissimo sole co'l calore del suo santissimo amor ragunò insieme parte di quel benedetto sangue purissimo di Maria, et servato l'ordine della formation di Maria, et servato l'ordine della formation del corpo Humano, fece un corpicino; come facciamo noi fanciulini li ucellini di polvere, et come formamo al tempo della neve un fanciulin di neve" (19). 

Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo, solo il Figlio però si è incarnato mentre il Padre e lo Spirito Santo hanno cooperato all'incarnazione. Il rapporto tra le due nature di Cristo è spiegato con delle similitudini, come quella del corpo e dell'anima razionale uniti ma distinti: "sì come d'una anima rationale et corpo insieme fassi un homo, così pigliando l'anima et corpicino del salvatore formato nel ventre di Maria da una banda, et considerata la seconda persona divina dall'altra, di queste cose, dico, senza compositione alcuna, unite insieme, fassi un solo Christo" (20). L'esposittione... descritto dal p.Brusa: 

"...(la disputa) presuppone forse la presenza di altri bambini, mentre due a vicenda si interrogano. L'interrogatore, che poi nella seconda parte (alla spiegazione del secondo mistero principale della fede) diventa lo interrogato, non si accontenta di domandare e di bersi beatamente i saggi di dottrina del suo compagno; ma interviene spesso per fare delle osservazioni, per richiedere ulteriormente svolgimenti, per rimproverare per esempio se una similitudine non gli sembra all'altezza della materia trattata o magari anche per dire che il suo compagno fa come i pappagalli che dicono senza capire" (21). 

-------------------- 

(18) Instruttione della fede..., o.c.,p.65. 

(19) Ibidem, p.68. 

(19) Ibidem, p.68. 

(20) Ibidem, p.71.

Si tratta dunque di una presentazione della dottrina che cerca di essere vivace e attraente sopperendo all'aridità di un rigoroso linguaggio teologico, che cela una matrice fortemente scolastica, con una grande ricchezza e coloritura di espressioni. In questa cornice spicca l'uso di molti e spesso belli paragoni, immagini e similitudini, ne citiamo alcuni: "tetto e fondamento", la fede è fondamento di tutto. "sopra tutte le altre cose primeramente è necessaria la fede, perchè sì come il tetto d'una casa et suoi parieti non ha fermezza senza il fondamente, così non è speranza, non è charità ferma senza fede, qual di tutte le virtù è il fondamento" (22). Così come abbiamo due occhi, ma una sola capacità visiva, in Dio sono presenti tre persone con un solo intelletto, volontà e deità: "Tu vedi doi occhi in un sol fronte con una sol virtù visiva et una sola anima; et perhò tu non sei doi videnti, ma un solo vidente. Così ti dico io: un solo intelletto è in Dio et una sola volontà, et perhò ben che sian più persone, come più sono li tuoi occhi, così non sono le tre persone tre intelligenti, nè tre volenti o meglio, non sono tre signori per che hano una sola signoria, et non sono tre Dei perchè hanno una sola deità" (23). L'immagine del piviale invece è utilizzata per spiegare che, come tre lo tengono ma solo il Papa lo porta, così le tre Persone divine collaborano all'incarnazione, ma solo il Figlio si è incarnato: "...quando dalli doi cardinali collaterali, uno da una banda et l'altro dall'altra, insieme con detto pontefice tutte tre manegiano un manto d'oro, et nondimeno il solo pontefice di quel manto d'oro ne resta vestito. Così ti dico chel Padre, il Figliolo et Spirito santo formorno quell'anima et quel corpo a guisa d'un panno d'oro tessuto in tela, et quello perhò non il Padre, non il Spirito santo, ma la seconda persona, cioè il Figliolo di Dio, ne restò vestita" (24). E' molto interessante anche l'immagine dell'arancia utilizzata per spiegare che cosa significa creare: "...creare è produrre una cosa senza cosa altra precedente et presupposita; sì come quando tu hai appetitto di haver un naranzo, se tu hallora con il tuo volere et desiderio facessi in mano ritrovarti un naranzo, che mai più fosse stato al mondo, dico che quel naranzo sarebbe creato, perchè per imperio sarebbe dalla tua volontà produtto; ecco la creatione" (25). Da questo piccolo panorama di similitudini ed esempi, che nel testo si ritrovano molto più abbondantemente, ci possiamo rendere conto dello sforzo pedagogico di rendere leggero e piacevole l'annuncio e di impressionare durevolmente la memoria dei fanciulli cui il catechismo era diretto. 

E' vero che talvolta l'Espositione, come anche l'Instruttione, denota un eccesso di moralismo e presenta una morale da adulti, che non sempre è evidenziata la centralità di Gesù Cristo, che la Chiesa non è posta sufficientemente in risalto e che talvolta il gusto di amplificare lede la semplicità dell'esposizione accostandola al manierato, tuttavia però il giudizio conclusivo che si può dare a queste due operette non può essere che positivo. 

-------------------- 

(21) BRUSA G., I catechismi..., o.c., p.69. (22) Instruttione della fede..., o.c.,p.55. (23) Ibidem, p.60. (24) Ibidem, p.70. (25) Ibidem, pp.61-62. 

Esse infatti oltre al sopraccennato intento pedagogico si avvalgono di una grande precisione e di una perfetta ortodossia della dottrina, quasi tutte le definizioni di cui i catechismi abbondano possono benissimo venire utilizzate anche ai nostri giorni. 

Altri pregi, che il p.Brusa riconosce loro, sono nella materia trattata, essa insiste infatti sulla frequenza alla comunione ed alla confessione, sulla devozione alla Madonna, sugli esercizi di pietà che un ragazzo deve compiere; presenta inoltre con insistenza la figura di Gesù adolescente e l'amore preferenziale di Cristo per i fanciulli (26). 

Un particolare importantissimo da cui non si deve prescindere nel valutare questi catechismi è la loro collocazione storica. Situandoli infatti nel loro ambiente d'origine essi fanno risaltare le molte caratteristiche di originalità si cui sono portatori, così il p.Brusa si esprime a questo proposito: 

"Tutto quello che si è venuto dicendo, deve poi essere collocato in una luce più splendida, se si pensa che il nostro autore non aveva davanti a sè degli esempi da confrontare, nè poteva della esperienza altrui in questo genere di lavori approfittare; poichè pochissime trattazioni catechistiche per fanciulli vi erano prima della sua, e quelle poche erano state condotte con metodi assolutamente diversi" (27). 

--------------------

(26) cf. BRUSA G. I catechismi…, o.c. p. 72

(27) Ibidem, p. 72

PARTE TERZA :

GLI SVILUPPI STORICI SUCCESSIVI DELLA CATECHESI

CAPITOLO SESTO :

I  PRIMI  COMPAGNI  SULLA  SCIA  DELL’ OPERA  CATECHISTICA  DI  GIROLAMO  EMILIANI

INTRODUZIONE

Per le tristi condizioni sociali e morali erano sempre più numerosi i ragazzi che bussavano alla porta del Padre Girolamo. 

La sua sola persona non poteva bastare al compito che si era assunto anche se già gli orfanelli più grandi ed esperti erano responsabili ed aiutavano. 

Occorrevano altre persone tra cui i sacerdoti che istruissero cristianamente i fanciulli e sostenessero i laici volenterosi (1). 

A questo scopo il Miani aveva fondato la "Compagnia dei servi dei Poveri", che nel 1569 diventerà la Congregazione dei Chierici Regolari Somaschi. 

Il governo temporale però era lasciato alle compagnie dei deputati o degli orfani: confraternite che in ogni città affiancavano l'orfanotrofio, occupandosi dei problemi di carattere temporale e i cui membri erano chiamati deputati o protettori. 

Passiamo ora ad analizzare meglio questo argomento. 

---------------------------------

 (1) BIANCHINI P., I cooperatori e i protettori, "Rivista della Congregazione di Somasca", XVII(1941), pp.217-225; XVIII(1943), pp.11-20; FILIPPETTO G., I cooperatori di San Girolamo, in "Rivista della Congregazione di Somasca", XXI(1946), pp.156-165; XXII(1947), pp.34-41; BIANCHINI P., Gli orfanotrofi e le compagnie dei deputati, "Rivista della Congregazione di Somasca", XIII(1937), pp.5-9, 55-68, 117-124.

1.LA COMPAGNIA DEI SERVI DEI POVERI E I DEPUTATI DELLE COMPAGNIE DEGLI ORFANI

In molte città Girolamo veniva chiamato per dar inizio a nuove opere: numerosi erano gli amici interessati e disposti ad aiutare. 

Erano sacerdoti, professionisti, mercanti, artigiani... 

S.Girolamo sentì il bisogno di riunire tutte queste persone e nacque così un primo nucleo che si chiamò: "Servi dei Poveri Derelitti" (2). 

Ovunque Girolamo, col suo fascino e carisma di Santo trovò persone desiderose di collaborare: nacquero le "Compagnie degli Orfani" che si occupavano delle gestioni economiche e burocratiche. 

Il progetto del Miani tramandato ai suoi primi compagni richiedeva in primo piano l'educazione religiosa che consisteva nella conoscenza della Parola di Dio, la pratica dei sacramenti, l'educazione alla preghiera, la tenerissima devozione alla Vergine Maria e la formazione catechistica. 

Il fine era di creare una fede robusta, una serena confidenza in Dio e una carità vissuta (3). 

Fin dal 1533 si ha una testimonianza del vescovo Pietro Lippomano di Bergamo: 

"...del prenominato domino Hieronimo, il quale non vuole altra cura principale di dette calamitose persone, se non di procurare la loro sanità corporale, se saranno inferme, con le proprie mani servendole, ed educarle e ridurle nel timore di Dio e ad un giusto, onesto, religioso vivere e conversare..." (4). 

-------------------- 

(2) PELLEGRINI C., S.Girolamo Emiliani, i Somaschi..., o.c., p.9. - 

(3) Ibidem, p.12. 

(4) Discorso del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano, in LANDINI G., S.Girolamo Miani..., o.c., p.484. 

Mentre Girolamo e la Compagnia dei Servi dei Poveri si occupavano della parte più delicata della formazione degli orfani, i Deputati delle Compagnie degli orfani si assunsero gli altri compiti, come continua il suddetto documento: 

"...lasciando ogni altra impresa a detti deputati de procurar le elemosine et quelle dispensare come meglio et più espediente loro apparirà: et in tale modo accrescerà tale compagnia in modo di una devota religione, onde Iddio ne sarà laudato et la città e la patria nostra ne resterà bene edificata" (5). 

Tra la Compagnia dei Servi dei Poveri e queste Congregazioni di deputati i rapporti all'inizio erano assai stretti. 

Il Miani aveva concepito la sua opera come una grande famiglia. Nei capitoli a cui tutti partecipavano ed erano rappresentati, si trattavano i problemi comuni o quelli delle singole opere. 

"Quasi come per modo di religione, tutti quelli saranno deputati a tale governo, conveneranno tutti insieme a consultare almeno una fiata la settimana le cose espedienti e necessarie alla manutenzione e all'accrescimento di detti pupilli orfani, che sono sotto il governo et eruditione del Prefato domino Ieronimo" (6). 

Nel 1538 queste congregazioni erano dieci e gli aderenti quasi trecento (7). 

Il III Capitolo della Compagnia tenuto il 4.VI.1536 a Brescia, segna una data importante nella evoluzione e configurazione delle opere fondate da S.Girolamo. 

-------------------- 

(5) Ibidem. 

(6) Ibidem. 

(7) PALTRINIERI O., Aggiunte alla vita di San Girolamo che ne scrisse il padre don Stanislao Santinelli, ms.29-7 in Arch. generale Padri Somaschi, Genova.

Eccone le linee più significative: 

a) Vi si parla di "cooperatori" dei Servi dei poveri, ai quali viene concesso di godere di alcuni benefici spirituali. I Cooperatori sono quelli che aiutano l'opera dall'esterno, con intento assistenziale e devozionale al tempo stesso. 

b) Ai bisogni materiali dell'orfanotrofio provvedono gli aiuti esterni, dietro indicazione e suggerimento dei Direttori dell'opera. 

c)La casa è stabilita in modo funzionale, con portineria sorvegliata da un incaricato, di dormitori e refettorio. 

d) Vi è un maestro per insegnare ai fanciulli a leggere. 

e) La sorveglianza dei fanciulli è affidata a "Commessi", religiosi laici, le cui incombenze sono varie e impegnative. Tutti questi documenti devono essere sottoposti all'esame del Capitolo dei Superiori (8). 

Promuovere i poveri verso una condizione più umana, specialmente i piccoli e gli abbandonati, facendosi poveri e condividendo con loro l'esistenza era il programma scelto dalla Compagnia del Miani e per quanto possibile anche dalle compagnie degli orfani che, anche se in posizioni e con mansioni diverse, lavoravano per lo stesso scopo, con lo stesso spirito e con pari dedizione (9). 

Gli scopi e le attività che le Compagnie degli orfani si proponevano erano ampi: esse miravano ad aiutare i confratelli ad essere veri cristiani "riformati", mediante una formazione religiosa profonda; li impengavano in opere di carità per gli orfani; il loro influsso si estendeva anche ad attività religiose a vantaggio di tutta la città (10). 

La formazione religiosa era riassunta in tre parole: 

"Sobrie, pie et iuste: huomo da bene fra se stesso, iusto verso il prossimo, pio verso Dio" . 

Avevano un sacerdote che fungeva da padre spirituale, si accostavano all'eucaristia, si impegnavano ogni giorno nella meditazione (11). 

-------------------- 

(8) TENTORIO M., Cenni storici sull'orfanotrofio della Misericordia di Brescia diretto dai PP. Somaschi (1532-1810), in Arch. storico dei PP.Somaschi, n.5, p.12. 

(9) Libro delle proposte, a cura di PELLEGRINI C., in "Fonti per la storia dei Somaschi, 4", Roma 1978, pp.22-24; SCOTTI G., Contributo alla storia della carità..., o.c., pp.362-372.

(10) PALTRINIERI O., Aggiunte alla vita..., o.c.; cf. BIANCHINI P., Per una storia..., o.c., p.319. 

(11) Ibidem, pp.324-332. 

Una deliberazione del 1540 esprime con quale animo questi confratelli abbracciavano le opere degli orfani: 

"Fu etiam deliberato che ognun de fratelli dovessi procurar quanto li fusse possibile l'utile, maxime spirituale de poveri figli, stando solleciti che non nascesse scandalo alcuno in loro essendo essi veramente fameglia di Dio et essendo la loro habitatione fatta in un certo modo comune di tutti noi"(12). 

Le compagnie avevano una loro struttura con degli incarichi ben distribuiti per meglio raggiungere lo scopo. Si radunavano una volta la settimana e tutte le altre volte che era richiesto. Nelle riunioni si discutevano i problemi riguardanti il bene dell'opera e degli orfani, in particolare la loro accettazione, la custodia dei loro eventuali beni, la cura degli orfani malati, la loro sistemazione una volta arrivati alla età giovanile, la tutela di quelli che avevano lasciato l'opera. Inoltre si accollavano tutte le pratiche e le preoccupazione di carattere economico (13). Quanto alla attività verso i propri concittadini essa riguardava soprattutto l'insegnamento della dottrina cristiana ai fanciulli, procurare l'istruzione religiosa degli adulti, ricordare al vescovo di invitare i predicatori a riprendere i vizi più diffusi (14). Le congregazioni erano unite tra loro da legami di carattere giuridico, spirituale e affettivo. Avevano un unico capitolo annuale, che si teneva a Pentecoste. Esistevano norme comuni, oltre quelle particolari che le congregazioni si dovevano comunicare. Il legame spirituale si esprimeva soprattutto nella orazione vicendevole, nella ospitalità fraterna, nel ricordo di tutti i defunti (15). Il successo delle opere per gli orfani era legato al buon funzionamento delle Compagnie degli orfani e di quella dei Servi dei poveri. Fin che il Miani fu vivo, queste in lui si riconobbero come membra di un unico corpo e agirono in perfetta collaborazione. Dopo la morte del Miani ognuna andò sviluppando la propria fisionomia, ma l'armonia rimase intatta. 

Negli ultimi vent'anni del secolo XVI insorsero delle controversie, soprattutto occasionate dal maneggio dei soldi. Allora i buoni rapporti incominciarono a logorarsi, nacquero incomprensioni e difficoltà, che influirono negativamente sulla cura degli orfani (16). 

-------------------- 

(12) Ordini dei signori protettori, o.c., pp.41-42; SCOTTI G., Contributo alla storia..., o.c., pp.311-315. (13) Ordini dei Signori protettori..., o.c., p.45. (14) SCOTTI G., Contributo alla storia..., o.c., pp.308-310. (15) Capitoli fatti alla Guascona, in BIANCHINI P., o.c., p.331. - 

(13) Ordini dei Signori protettori … o.c., p.45.

(14) SCOTTI G., Contributo alla storia … o.c., pp. 308-310.

(15) Capitoli fatti alla Guascona, in Bianchini P., o.c., p. 331

(16) SCOTTI G., Contributo alla storia …, o.c., pp. 316-319

2.I SOMASCHI, IL GAMBARANA

E LA COMPAGNIA DELLA DOTTRINA CRISTIANA

Tra le primissime opere del Miani ci soffermiamo a considerare il S.Martino di Milano sorto nel 1534, per opera del Miani. Quivi, in un ambiente particolare di fervore e di zelo, si avvertì la primaria necessità di istruire la gioventù per la riforma della cristianità mediante la dottrina cristiana. I Padri di San Martino offrirono una valida collaborazione a Castellino da Castello ritenuto fondatore della prima scuola della dottrina. E' certo che i primi somaschi e la compagnia dei deputati avevano una reale esperienza nel campo dell'insegnamento catechistico. L'esempio del Miani offriva loro un metodo, una guida pratica ed un certo tipo di uditori: il metodo del dialogo, la guida in un catechismo compilato da fra Reginaldo su commissione del Miani, l'uditorio di ragazzi analfabeti ed orfani oppure di gente ignorante (16). Ci interessa particolarmente accennare alla cooperazione tra i primi somaschi, tra cui padre Gambarana, la compagnia degli orfani di San Martino, il Castellino da Castello e la compagnia della Dottrina Cristiana di Milano. In tale opera di S.Martino di Milano, nata dal cuore di Girolamo che seguì particolarmente e visitò più volte (17), nacque nel 1536 la prima scuola della Dottrina Cristiana. Dirigeva allora l'opera il padre Angiolmarco Gambarana, uno dei primissimi seguaci di S.Girolamo. Il 30 novembre 1536, certo Francesco Villanova, soprannominato il Pescione, discepolo del Castellino, radunò per la prima volta un gruppo di ragazzi "et cominciò con grandissimo fervore a parlargli delle cose di lor salute" (18). I Somaschi, il Gembarana in particolare e i deputati delle compagnie degli orfani diedero un valido contributo al sorgere e alla prima espansione delle scuole della dottrina. Infatti lo storico Castiglioni sostiene che il libricino l'"Interrogatorio del maestro al discepolo", il testo di tali scuole, fu il risultato di un lavoro in collaborazione tra il Castellino, i preti di Santa Corona e i Somaschi dell'orfanotrofio di S.Martino (19). La compagnia della dottrina in una congregazione generale tenuta al S.Martino il 28 settembre 1539, sotto il consiglio del Gambarana nominò come priore generale il Castellino da Castello (20), e dopo diverse peripezie riuscì anche a darsi il titolo di "Compagnia dei servi puttini in Carità", denominazione affine alla "Compagnia dei servi dei poveri" (21). Assieme al Gambarana, a fianco dei seguaci del Castellino, ci furono nomi famosi tra i deputati della Compagnia degli orfani di Milano, come Primo Conti, discepolo devotissimo del Miani, sostenitore della dottrina cristiana, uno dei più illustri umanisti del suo tempo, Francesco Resta, Gabrio Stermito e molti altri (22). 

-------------------- 

(16) SCOTTI G., Contributo alla storia..., o.c., pp.316-319.  (16) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., pp. 16, 18-19, 23; TAMBORINI A., La compagnia..., o.c., pp. 42-45; CAIMO G., Vita del venerabile..., o.c., pp. 30-31; BIANCHINI P., Per una storia della nostra congregazione, "Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi", XXXIII(1958), pp.172-179. (17) PELLEGRINI C., Alcuni nuovi documenti sull'opera di San Girolamo Miani a Milano, "Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi", XXXV(1960), pp.95-96. (18) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., p.13. (19) Ibidem, p.23 (20) TAMBORINI A., La compagnia..., o.c., pp.62-69. (21) Ibidem, pp.90-92; CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., p.128. - 

Sempre a Milano ai deputati degli orfani furono affidati compiti particolari come quello di visitatori nelle scuole, e consiglieri nella compagnia della dottrina. 

Girolamo Rabbia, un deputato della compagnia degli orfani di S.Martino, divenne priore generale della compagnia della dottrina cristiana nel 1564: era diretto spiritualmente da Giovan Paolo Montorfano, discepolo del Miani (23). 

Vedremo più specificatamente chi furono i primi somaschi che scrissero delle opere catechistiche operando un bene incalcolabile assieme alla ormai diffusa compagnia della dottrina cristiana. 

Tali scritti fomentarono un fermento di rinnovamento che elevò il popolo sia delle campagne che delle città, ad una altezza di religiosità che lo difese dai tentativi di diffusione del protestantesimo. 

3.CATECHESI ALLA ORFANE

Il Miani aveva estesa la sua opera anche alle fanciulle orfane. 

A Bergamo egli pensò di dar loro una casa propria come fece sia a Venezia che a Como. 

I suoi compagni crearono queste opere nelle città in cui operarono, come a Milano, a Pavia e altrove. 

S.Girolamo aveva pensato la cura delle orfane sul tipo di quella per gli orfani: delle pie signore si prendevano cura di loro, le compagnie dei deputati vi prestavano la loro attività per i problemi di carattere materiale e i sacerdoti della compagnia dei servi dei poveri provvedevano alla cura spirituale (24). 

Già nelle opere di Bergamo il Miani aveva esteso un progetto con dei regolamenti che potevano far capire i criteri di come venivano educate e istruite fin dai primissimi tempi le orfane, ma non è rimasto che il Regolamento per le orfane di Santa Caterina di Milano, dato da S.Carlo Borromeo il 1 luglio 1583 (25) in cui confluiscono gli ordinamenti precedenti. 

-------------------- 

(22) Ibidem, pp. 61-64. (23) Ibidem, pp.305, 315. (24) PELLEGRINI C., San Girolamo Emiliani..., o.c., p.27. (25) Ordini delle putte et orfane del luogo di Santa Caterina di porta Nuova dati da monsignor illustrissimo e reverendissimo cardinale di Santa Prassede arcivescovo di Milano, ms. originale in arch. Curia Arcivesc. Milano, Sez. XII, v.54, pubblicato in Acta Ecclesiae Mediolanensis, III, Milano 1892, c. 1369-1389. L'elenco dei 29 capitoletti, di cui risulta il regolamento, dà una idea della istituzione, scopo, strutture e norme che regolavano l'opera. 

Le fanciulle, prive completamente di famiglia, nelle opere si trovavano a casa loro ed erano seguite sotto ogni 

aspetto da particolari persone: se continuavano a restare anche da adulte venivano chiamate le sorelle "stabilite" (26). 

Particolare importanza nella cura delle fanciulle aveva la guardiana. Il suo compito era analogo a quello del Commesso per gli orfani. Essa seguiva le fanciulle in tutte le azioni della giornata: dalla levata, alla messa, alla scuola, al lavoro. A tavola sedeva con loro e vigilava che non mancasse nulla. 

Così si preoccupava perchè fossero ben provviste di vesti e ordinate. Una particolare attenzione aveva per la loro buona educazione. La sera le conduceva al riposo e non si doveva coricare prima di loro. Le riprendeva e castigava anche, ma con discrezione (27). Alle sorelle "stabilite" venivano affidate alcune orfane a cui esse insegnavano a leggere, a dir l'ufficio della Madonna e spiegavano l'interrogatorio della dottrina cristiana (28). A tutta l'opera educativa presiedevano con diversa funzione la Madre e il Confessore: "Sia a voi una sola madre e un solo padre, alli quali con ogni humiltà ed obbedienza obbedirete, sommettendo ogni vostro parere nelle loro mani, come quelli ch'anno a rendere conto di voi al Signore" (29). 

Il confessore esercitava una vera direzione: a lui la Madre doveva ricorrere per consiglio; insieme con la Madre e il Priore dei deputati partecipava alle decisioni, che venivano prese per la collocazione delle fanciulle, e in queste decisioni il suo parere e quello della Madre erano determinanti. 

------------------- 

(26) Ibidem, c.1370. Sulla cura delle orfane del sec.XVI a Milano e Pavia si possono vedere: SCOTTI G., Contributo alla storia..., o.c., pp.411-511; BONACINA G., La vita religiosa a Pavia, o.c., pp.374-394. 

(27) Ordini delle putte..., o.c., c.1374. 

(28) Ibidem, cc.1374-1375. 

(29) Ibidem, c.1370; SCOTTI G., Contributo alla storia..., o.c., pp.495-503. 

4.CATECHISMI DEI PRIMI SOMASCHI

Uno storiografo analizzò l'operare di S.Girolamo e dei suoi primi seguaci con la seguente cronaca: 

"Era in quelli stessi tempi l'anno 1530 apparso il Beato Girolamo Miani, nobile veneziano, fondatore dei Chierici Regolari detti Somaschi, il quale raccogliendo i fanciulli orfanelli mantenendoli di elemosine, le quali andava cercando ed insegnava loro la istituzione cristiana. 

La quale santa opera abbracciata da quei santi sacerdoti ed altre persone che vi aderirono a lui, andò germogliando in altri sacerdoti non regolari, i quali nella chiesa chiamavano i fanciulli delle terre dove stavano ed insegnavano loro essa christiana instituzione..." (30).Ä 

Ma chi erano esplicitamente coloro che erano gli esperti nella "christiana instituzione" di cui si parla? Alcuni dei primi compagni si prodigarono in tale missione catechistica e composero anche degli opuscoletti di cui si servirono per completare l'Instruttione della fede christiana che rimase almeno per 50 anni il testo fondamentale. 

Padre Agostino Barili fu tra i primi somaschi che ebbero presente il metodo dell'insegnamento catechistico del Miani. 

Eletto superiore della Compagnia dei Servi dei Poveri, mentre viveva ancora il Fondatore, lasciò quattro scritti di cui abbiamo i titoli in latino:ü 

1.Augustini Bergomensis clericorum regularium Dialogi de articuli fidei. 

2.Expositio dominicae orationis. 

3.Dialogi in decem praecepta et in septem ecclesiae sacramenta. 

4.Expositio in salutatione angelica et in Salve Regina (31). 

-------------------- 

(30) MATHIAS A SALO', Historia Capucina, pars altera, in lucem edita a P:Melchiore a Pobladura, Romae 1950, p.392. 

(31) STOPPIGLIA S., Statistica..., o.c., p.105. 

Anche del padre Angiolmarco Gambarana di cui abbiamo già analizzato il suo contributo nel guidare Castellino da Castello ad aprire le prime scuole della dottrina cristiana in S.Martino a Milano quale consigliere apprezzato "nelle più gravi occorrenze" (32), abbiamo alcuni dialoghi dai quali traspare "una non ordinaria dottrina": 

1. Dialogo il lode della gloriosissima Vergine Maria raccolto per essercitio de li orfanelli; 

2.Dialogo contra gli Hebrei per essercitio de li orfanelli; 

3.Summario de la santa bibbia per essercitio de li orfanelli. Di questi dialoghi il Castiglioni dà il seguente giudizio: 

"Sono utilissimi ad ogni stato di persone e in particolare possono servire da modello a chi deve istruire cristianamente la gioventù. Si ha pertanto ragione di bramare ch'essendo per lo più cose piccole, e però assai difficili a ritrovarsi, si ridonassero alle stampe, perchè sarebbero più lette e in mano di ciascheduno" (33). Anche il padre Giampaolo Montorfano fu zelante sostenitore della catechesi componendo un catechismo il cui titolo nell'edizione veneziana del 1569 era: "Modo breve et facile, utile et necessario in forma di dialogo di ammaestrare i figlioli mascoli et femmine et quelli che non sanno nelle divotioni et buoni costumi del vivere cristiano, raccolto dal rev. sacerdote don Giovanni Paolo clerico regolare" (34).

Analizzando brevemente tale catechismo riscontriamo che è diviso in tre parti: nella prima sono trattati i principi dei costumi e delle devozioni cristiane per i fanciulli non ancora istruiti; 

nella seconda parte è svolta la stessa materia, ma per coloro che hanno già ricevuto la prima istruzione; la terza parte è per gli adulti. 

Il Castiglioni dà un suo giudizio sul Montorfano: "Da per tutto il pio e dotto scrittore ha trattato le cattoliche verità con semplice, chiara ed esatta esposizione, avendovi anche inserito, secondo l'opportunità, alcune cose cavate dal nostro Interrogatorio e dal libretto intitolato: il modo e la forma di far orazioni" (35).

-------------------- 

(32) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., pp.43-50. 

(33) Ibidem, p.47. 

(34) Il catechismo del Montorfano ebbe diverse edizioni, l'ultima a Milano, nella stamperia di Pietro Antonio Frigerio nel 1756. 

(35) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., p.74. 

Vogliamo infine ricordare Andrea Bava, di cui parleremo anche in seguito, che compose il "Trattato bellissimo della fede con una brevissima e molto utile dichiarazione del simbolo dei santi apostoli", stampato a Genova da Antonio Belloni nel 1557. 

Anche tra i deputati delle compagnie degli orfani sorsero degli autori di operette catechistiche a cui accenniamo brevemente. Si ricorda il catechismo di Luigi Lippomano, vescovo coadiutore di Bergamo e poi vescovo di Verona: 

"Espositione volgare del reverendissimo m. Luigi Lippomano, vescovo di Modone et coadiutore di Bergamo, sopra il simbolo apostolico, cioè il Credo, sopra il Pater nostro et sopra i due precetti della charità, nelle quali tre cose consiste ciò che si dee dal bon christiano credere, desiderare et operare in questo mondo; opera catholica et utilissima d'ogni bon christiano" (36). 

A Brescia, Nicolò Scolaro, dedicò: "alli miei cordialissimi fratelli della istitutione christiana, che s'affaticano volentieri per amore del benignissimo Gesù nell'andare per diverse ville e castelli a dichiarar l'obbligo del vero cristiano" il suo libretto: 

"Della grande utilità e sicurezza che acquista l'anima a confessarsi spesso e del grandissimo pericolo che incorre confessandosi rare volte" (37).

-------------------- 

(36) PALTRINIERI O., Aggiunte alla vita..., o.c., p.72. 

(37) Pubblicato a Brescia nel 1571 da Vincenzo Sabbio e ristampato a Milano nel 1574; PALTRINIERI O., Aggiunte alla vita..., o.c., p.81, aggiunte al cap.VI. 

5.CONTRIBUTO DEI SOMASCHI ALLA DIFFUSIONE DELL'OPERA CATECHISTICA IN DIVERSE CITTA' ITALIANE

I primi compagni del Miani ebbero un buon rapporto con le compagnie della dottrina cristiana del Castellino. L'unione di intenti permise di consolidare l'opera catechistica in Milano ad impiantarsi anche in altre città. 

Il Gambarana che vide nascere la prima scuola della dottrina quando dirigeva a Milano l'orfanotrofio di San Martino, guidava spiritualmente alcuni collaboratori del Castellino. 

Anche quando fu trasferito a Pavia, sempre nel suo ministero collaborò per il progresso delle scuole catechistiche (38). 

Così il Caimo, nel discorso funebre per la morte del Gambarana fa esclamare il priore generale delle scuole della dottrina cristiana: 

"Piangete Voi ancora della dottrina cristiana, perchè è morto il Vostro istitutore e caro maestro" (39). 

Accanto al padre Gambarana ci fu un altro padre somasco zelante nella catechesi che seguì da vicino l'opera della diffusione delle scuole della dottrina: padre Francesco Spaur da Trento. 

Il Castiglioni lo definisce: 

"confessore della compagnia" e "poderoso sostenitore della dottrina cristiana" assieme al Gambarana (40). 

Anche il padre Giovan Paolo Montorfano, sacerdote comasco, della compagnia dei servi dei poveri fino al 1550, confratello del Gambarana a Pavia e poi passato ai Teatini, fu grande propagatore dell'istruzione catechistica, a Pavia, Venezia e a Milano. 

-------------------- 

(38) BONACINA G., La vita religiosa..., o.c., pp. 134-142, 310-317. 

(39) CAIMO G., Vita del Servo di Dio..., o.c., p.147. 

(40) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., pp. 317-318. 

Lo abbiamo già conosciuto come scrittore di un catechismo pubblicato a Venezia nel 1561. 

Soprattutto il Montorfano si impegnò nell'ammaestrare i "fanciulli ed altre persone idiote... con invincibile pazienza" (41)... 

I Somaschi furono sostenitori dell'insegnamento catechistico anche a Cremona fin dal 1559 allorquando il padre Angelo da Nocera si pose alla guida dei giovani della confraternita di San Geroldo, i quali portarono avanti in particolari momenti difficili l'opera della dottrina cristiana (43). 

Altri somaschi influirono molto sul prete cremonese Francesco Gariboldi, "uno dei più fervidi antichi operai della nostra compagnia" (44). 

In particolare il padre Giovanni Scotti che aveva la cura degli orfani dell'opera in Cremona (45) diede un decisivo contributo per la soluzione di alcuni problemi che attanagliavano le scuole della dottrina, favorendo l'intervento del priore generale Girolamo Rabbia e di Francesco Rinaldi per una maggior ripresa delle attività catechistiche (46).

Anche il somasco Marco Pezzoli, che fu eletto priore della dottrina cristiana in Cremona il 25 giugno 1564, assieme allo Scotti fece rifiorire l'opera della dottrina in collaborazione col barnabita Nicolò d'Aviano (47). 

Nel 1542 a Genova dopo che il Castellino aveva iniziato l'opera catechistica, sopraggiunsero il cappuccino Giuseppe da Ferno, quattro parroci e il sacerdote Andrea Bava. 

Costui, si unì poi ai Servi dei poveri, che dal 1540 lavoravano a Genova nell'orfanotrofio di S.Giovanni Battista. 

Compose anche un "Trattato" sul simbolo degli apostoli. 

Il Padre Mattia da Salò rende buona testimonianza dello zelo del Bava nella diffusione dell'opera catechistica dicendo: 

-------------------- 

(41) Ibidem, pp.153, 268-269. (42) BONACINA G. La vita religiosa..., o.c., pp.134 ss.. (43) CASTIGLIONI G.B., Istoria..., o.c., pp. 135-136. (44) Ibidem. (45) Ibidem, pp.136, 141. (46) Ibidem, p.144..pl68   47) Ibidem, p.144. 

"Il buon sacerdote Messere Prete Andrea se venne in Pavia ove stando alcun tempo rinnovò, raddrizzò e stabilì l'opera della instituzione cristiana. Fece lo stesso a Cremona, a Vercelli ed in altri luoghi; et in tal modo divulgando questo instituto" (48). 

I primi Somaschi assieme ai deputati delle compagnie degli orfani sulla scia del Miani diffusero una opera di riforma della Chiesa in un periodo molto difficile, ripristinando con metodologie nuove l'istruzione della dottrina cristiana e insegnando ai fanciulli, assieme al "santo timor di Dio", anche "il leggere, scrivere e far di conto", quando l'analfabetismo nelle classi popolari era quasi totale (49). 

CONCLUSIONE

A conclusione di questo studio mi voglio soffermare brevemente sulle situazioni salienti che hanno portato S.Girolamo Emiliani a dare un valido contributo ai fermenti in atto per favorire la riforma cattolica tridentina. 

Un aspetto dell'opera geronimiana consisteva nel concepire una formazione ed un insegnamento catechistico non soltanto basato su un apprendimento di formule, ma si trattava di coinvolgere tutta la vita dei fanciulli orfani e della povera gente che veniva investita dall'istruzione catechistica. 

L'intendimento dell'Emiliani e anche dei riformatori contemporanei suoi amici, era teso ad accogliere la vita cristiana dell'individuo come un "unicum", per cui si è cristiani quando si prega e quando si gioca, quando ci si confessa e quando si studia catechismo o si lavora; l'insegnamento della catechesi investe cioè e "riforma"  tutta la vita: era un'idea molto diffusa nei movimenti laicali e confraternite nascenti e per molti aspetti interpellano anche l'impegno di conversione quasi del tutto assente nelle forme della catechesi attuale. 

Catechesi e vita che si irradia in un clima di fermento particolare. 

-------------------- 

(48) MATHIAS A.SALO', Historia Capucina..., o.c., pp.392 ss.. 

(49) TAMBORINI A., La compagnia..., o.c., pp.5-6. 

Ci sono tre componenti tipiche che si ammalgano tra di loro nello stile dell'opera educativa di Girolamo: 

la Catechesi, 

l'Alfabetizzazione, 

l'Insegnamento dei "buoni costumi". 

La dottrina cristiana insegnata da S.Girolamo e dai suoi primi compagni si ispira ad un nuovo modo di concepire l'adesione alla fede, in base al quale non bastando più, come in epoca medioevale, esprimere un generico assenso a ciò che crede la Chiesa, si esige ormai una conoscenza chiara e distinta delle Verità fondamentali come vengono espresse dal "Simbolo d'Atanasio", l'Opera fatta comporre dal Miani stesso. ripetizione avveniva prima a gruppetti di quattro o sei alunni col loro maestro, poi nella "disputa" comune, e infine nella recitazione orale di tutti gli alunni (2). A ben considerare i tempi del Santo, il suo pensiero e la sua opera furono "rivoluzionari" e si irradiarono ovunque. Basti pensare che nel 1573 in dieci paesi della diocesi di Pavia, furono venduti 128 interrogatori per catechisti e 648 libretti (3). Si arriva ad una sensibilizzazione viva per la Riforma Cattolica, acuita dal fatto dell'ignoranza popolare dilagante, dall'incuranza delle strutture ed istituzioni ecclesiali e dalla tensione per l'eresia giunta ormai alle porte per opera di Lutero. Inoltre la componente "alfabetizzazione" è importantissima nel sistema educativo geronimiano, per la possibilità di inserimento nel mondo del lavoro e della realizzazione della vita sociale. I ragazzi non dovevano rimanere analfabeti, come purtroppo era la condizione della quasi totalità delle classi popolari di allora, ma venivano aiutati ad apprendere almeno a leggere e scrivere e a quel minimo di nozioni necessarie per potersi istruire nella vita cristiana ed avere autonomia nella loro vita sociale. Se le capacità lo consigliavano, venivano avviati ad un grado superiore di studi (1). Ciò che indubbiamente favoriva l'apprendimento del leggere era il fatto di ripetere "parola per parola", "bene et distintamente" domande e risposte del Catechismo. Questa ripetizione avveniva prima a gruppetti di quattro o sei alunni col loro maestro, poi nella "disputa" comune, e infine nella recitazione orale di tutti gli alunni (2). A ben considerare i tempi del Santo, il suo pensiero e la sua opera furono "rivoluzionari" e si irradiarono ovunque. Basti pensare che nel 1573 in dieci paesi della diocesi di Pavia, furono venduti 128 interrogatori per catechisti e 648 libretti (3).

-------------------- 

(1) Nelle lettere del Miani sono frequenti i richiami ai suoi compagni, perchè siano zelanti a vigilare sull'impegno dei ragazzi nella lettura: "De lezer non vi fidate de' puti: vigilate, interrogate, zaminate ett intendete speso se leseno ett recitano", Le lettere di S.Girolamo..., o.c., p.16. La prassi quanto all'istruzione degli orfani è brevemente indicata in: Ordini generali..., o.c., p.28. Fin dai primi anni vi furono case destinate alle scuole di grammatica e lettere: ad es. Merone, S.Croce di Triulzio, la Colombara di Milano: cf. SCOTTI G., Contributo alla storia..., o.c., pp.522-571. 

(2) Costituzioni e regole, o.c., p.I, cap.XVII, Pratica et modo di fare l'Opera, passim. (3) BERNORIO V., La Chiesa di Pavia nel secolo VI e l'azione del Cardinale Ippolito de Rossi (1560-1591), Pavia 1972, p.311, nota 8. 

Tutte le scuole che nacquero in seguito divennero luoghi di alfabetizzazione come ebbe a mettere in luce la Turrini che ha individuato ben oltre 200 diverse edizioni dell'Interrogatorio e del Libretto delle Regole per la Dottrina Cristiana nelle città dell'Italia del Nord nella seconda metà del Cinquecento (4). 

Un ultimo fattore importante per S.Girolamo era l'educazione mediante la catechesi, ai valori morali rappresentati da alcune virtù: "lealtà, bontà, spirito di sacrificio, senso di responsabilità, laboriosità, tensione continua al miglioramento. A questi valori ci si sforzava di indirizzare i ragazzi mediante il richiamo continuo, la vigilanza e il controllo personale e comunitario, l'allenamento della volontà" (5). 

I Padri Somaschi sulla scia di S.Girolamo per i buoni risultati ottenuti nelle opere avevano pressanti richieste da ogni parte dalle più svariate città italiane. 

Il Can.17 della XXII sessione del Concilio Tridentino aveva deciso l'istituzione del seminario per i poveri chierici. I Vescovi chiesero l'aiuto alle nuove congregazioni di chierici regolari. I Somaschi accolsero l'invito in molte città: 

"Però, sapendo noi ch'havete molti esercitati in insegnar a putti et littere et costumi christiani, cioè in alcuni luoghi come a Milano et Somasco, dove molti puti et clerici et seculari sono instruitim havemo concetto ferma speranza, ch'ogni modo essendo in voi charità, ne debbiate mandare dui pratici in tale institutione et governo..." (6). 

-------------------- 

(4) TURRINI M., Riformare il mondo..., o.c., pp.468-489. 

(5) PELLEGRINI C., San Girolamo Miani, i somaschi..., o.c., p.14. 

(6) TENTORIO M., Per la Storia dei Padri Somaschi a Pavia, in "Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi", XXXIII(1958), pp.274-277. 

Altri tipi di attività i primi compagni di S.Girolamo esplicarono passando dagli orfanotrofi ai seminari; dai seminari nacque l'idea dei collegi per i poveri. 

La prima di queste istituzioni nacque col patrocinio del Card. Tolomeo Gallio nel 1583 nella ex-prepositura degli Umiliati di Como. 

Dalle parole della bolla di fondazione si coglie l'importanza dell'opera portata avanti dai primi Somaschi: "Considerando che... molti giovinetti... per l'ignoranza di tutte quelle cose che alla salute si riferiscono, cadono facilmente nei vizi, dai quali mali potrebbero star lontano s i giovinetti poveri venissero educati nel timor di Dio e nella luce dei buoni costumi e delle lettere; e così essendo noto che ad assumere questo incarico sono molto idonei i chierici regolari della congregazione di Somasca, perchè l'esperienza ha già provato che essi sono molto pratici nell'allevare sempre con onore e frutto la gioventù, sommamente (il Card.Gallio) desidera che nella casa della stessa prepositura di Santa Maria venga eretto e fondato un collegio per i fanciulli..." (7). 

Capiamo ora perchè il tempo e le vicende storiche non siano riusciti a cancellare l'operare serio e professionale di S.Girolamo e dei suoi primi compagni nella metodologia della catechesi del periodo pre-tridentino. 

Così si esprime un ordine capitolare del 1549: 

"con serietà si attendesse ad insegnar ai nostri putti la dottrina cristiana, così per ben loro, come per poter così abituarli ad uscir fuori per ammaestrare gli altri, provandoli prima bene in casa e mandando fuori sempre persone sicure" (8) 

-------------------- 

(7) ZONTA G., Il Collegio Gallio di Como, Como 1927, p.87. 

(8) Ordini e decreti capitolari, o.c., p.14.
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